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Premessa

Se queste pagine banno qaalcbe aalore,
tutto il ruerito è del rnissionario salesiano
Don Alfonso Creaacore, clte in anni di
ricerca, condotta sui cinqae cofitinenti con
amore di figlio e pazienza di certosino,
ba raccolto an ruateriale enorrne di do-
cumentazione. Il cornpilatorc ha soltanto
scelto e sintetizzato per presentare in scbiz-
zo la figura sirnpaticanente rad.iosa del
Fondatore de1l'Opera Salesiana in Giap
pone.

Un grazie tutto particolare aorrei d.ire
anche al mio carissirno amico e confra-
tello Dottor Peppino Arcbenti clte ba scru-
polosarnente reuisionato qaesto ntio laao-
ro. Egli ai ha pure aggiunto tutti i sotto-
titoli, che snelliscono il testo e ne rcndono
ageaole la lettura.
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N.B. - Per uoa conoscenza esauriente delle testimonianze raccolte
da Don Alfonso Ctevacore si può sempre ricorrere al volume (pro
manuscripto) di 700 pagine litografate in 400 esemplari. È intitolato
<r Don Cimatti come si vide e come fu visto »; si può acquistare
ptesso il « Bollettino Salesiano » di Torino, Via Mada Ausiliauice 32.
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«GUARDA DON BOSCO,
GUARDA DON BOSCO!»

Città di Romagna

<< Terra di fieri contrasti »> la Romagna. Ha una lunga
stoda di lotte e signorie che si snoda dagli Etruschi ai
Romani, dal rovente Medioevo fino al <« Passator Cortese »>.

GIi abitanti sono gente impulsiva e generosa, << gente che
ti guarda in faccia e dice schietto quello che pensa ». Una
delle città più antiche della « Romagna solatia »> è Faenza.
Al solo nominarla, un artista pensa istintivamente alle ce-
ramiche faentine; un politico bisbiglia: isola bianca della
Romagna; ma un salesiano o un ex allisyo di Don Bosco
esclama di botto: Don Cimatti! E accanto al faentino più
popolare vede emergere una schiera di « Salesiani del Borgo ».
Nell'Ottocento per Faenza dire Borgo Durbecco o sempli-
cemente il Borgo era come dire Trastevere per i romani o
Porta Ticinese per Milano. Ci può venire qualcosa di buono
da certi rioni? Sì, ancor più che dagh ùti,', se ci arriva
Don Bosco.

I faentini, olre che artisti, hanno occhi d'aquila. A 500
chilometri da Torino s'accorsero subito di Don Bosco fin
dagli alboti della sua opera. Il Direttore ds[ §gminario di
Faenza, un santo anche senza aureola, Mons. Paolo Taroni,
si recò più volte dal grande educatore. Per deciderlo a
fondate un Oratodo anche nella sua città gli indirizzò i due
chierici migliori del suo seminado: i fratelli Vespignani,
due autentici pionieri delle missioni salesiane. E Don Bo-
sco cedette: vi fondò l'Oratorio e l'Istituto e poi andò di
persona a visitare i suoi figli, che l'attendevano di anno in
anno.
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Pomeriggio del 14 magglo L882: Don Bosco tiene la
attesissima cortercnza nella Chiesa dei Servi. Gli abitanti
della vetusta e ardente cittadina gremiscono la chiesa al-
l'inverosimile. Il Santo parla dal pulpito e presenta l'opera
salesiana. Il fascino che si sprigiona dalla sua persona, l'ar-
dore apostolico che comunica la sua parola e f incantevole
panoramica delle attività salesiane che dpassa davanti alla
fantasia degli ascoltatori, entusiasmano la folla.

Mamma Rosa

' Tra l'uditorio, davanti al pulpito, estasiata, si consola
una popolana che ha il cuore di regina. Ella veste a lutto
perché ha perduto il marito qnararrta giorni prima. Alla
sua destra, ruccolta nella sua belTezza, ascolta rupita la frgha
Santina che ha ventun anni e che sembra l'angelo del con-

forto. Alla sua sinistra il figlio Luigi, di quindici anni, ha
gli occhi fissi sull'oratore. La signora Rosa Pasi vedova
Cimatti regge in braccio il suo ultimo bambino che non
ha ancora compiuto i tte anni, e, benché mingherlino, mo-

stra una intelligenza e una vivacità assai precoci. Le emo-

zioni che il santo oratore suscita nel cuote della madte si

trasmettono al bambino sotto forma di carczze e di baci.

Quando l'entusiasmo religioso raggiunge l'apice, la santa

vedova, dimenticandosi di movarsi in chiesa e tra tanta
gente, alza in alto il bambino in direzione del pulpito e gli
grida: << Vincenzino, guarda Don Bosco, gaatda Don Bosco! ».

L'immagine del Santo in quel momento si fissò inde-
lebilmente nell'immaginazione e nel cuore di quel bambino
che sarà << il Don Bosco del SoI Levante ». I1 grido materno,
poi, gli risonerà sempre neIl'animo con la più dolce delle
melodie. Don Vincenzo Cimatti ripeterà spesso durante la
sua lunga esistenza: << Ho ancora in testa la caru immagine
paterna. Ricordo ancora Ia fisionomia di Don Bosco e più
il grido della mia povera mamma! ».
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Da otto a quattro

Giacomo Cimatti, il padre, Iaceva il bracciante, il che
è quanto dire: per patrimonio aveva solo le braccia; ma
quelle braccia generose procuravano da mangiate a sei fi-
gliuoli che ogni sera l'aspettavano e gli facevano festa. Il
centro d'attrazione della linda ma povera dimora di Borgo
Durbecco era una grossa Bibbia ricca di disegni che illu-
stravano gli episodi più pittorici. Nelle sere invernali i pic-
coli, smetti intorno al padre che sfogliava il grosso Iibro
e atffatti dalle illustraziori, lo tempestavano di domande.
Il sant'uomo, quando si trovava a corto di risposte e si
atenava anche la figlia Santina, sua consulente, chiedeva
spiegazioni al parroco, a cui raccomandava la cura spirituale
dei suoi figlioli.

I1 Signore prese con sé tre di quegli angioletti in tenera
età, ma tenne in serbo per gli altd tre una grazia d'elezione.

Rosa Pasi, detta da tutti la Rosina, f.aceva parte di un
gruppo di cattolici assai impegnati nelle opere caritative
e nella difesa della fede. Era riuscito a formarlo Don Ro-
mualdo Mazzotti. Quegli arditi di Cristo lavoravano negli
anni più esplosivi per quelle terre dello Stato Pontificio.
Nel gruppo spontaneo si distinguevano due fratelli del Sa-

cerdote e Rosa Pasi.

Lo zelo dei soci contfastava non poco l'azione sower-
siva dei repubblicani anticlericali i quali perciò decisero di
far fuori il signor Ferdinando, fratello di Don Mazzoti.
I sicari lo pugnalarono sulla piazza dr Faerza

Accorse un sacerdote, ma i sicari erano decisi a privare
il moribondo anche dei conforti rcligiosi. Un gruppo di
donne, facendo scudo del proprio corpo, ottenne che la vit-
tima ricevesse i Sacramenti. Tra le coraggiose eru Ia Rosina.

Questa santa donna, per arrotondare il magto salario
del suo Giacomo, f.aceva la tessitrice per conto di industrie
locali. E le era possibile, perché la primogenita, Santina,
con grazia e garbo assolveva in gran parte iI ruolo di madre.
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Santa di nome e di fatto

Di Santina, diventata poi la Serva di Dio Suor Rafiaella
Cimatti delle Ospedaliere della Miseticordia, è in corso la
causa di Beatificazione.

Primogenita e unica sorella, era nata il 6 giugno 1861

e perciò aveva 18 anni quando il 15 luglio 1879 per ultimo
venne alla luce il nostto Vincenzino. Santa di nome e di
fatto, fu una seconda mamma per tutti i fratelli, ma in
modo speciale per il più piccolo che ne godette la massi'

ma fiorituta giovanile.

Lo zelo della madre aveva appiccato il fuoco di Cristo
anche al cuote della figlia che si lanciò nell'apostolato da

vera amazzone della carità. A1 ptocesso per la sua Beati-
frcazione i testimoni afiermarono che Santina era l'ossatura
della Chiesa di S. Antonino; oggi direbbero che eta l'ani-
matrice della Parrocchia e l'arco portante della associanone

delle Orsoline.
I testi ricordano che Santina, quando i-Fartiva le le'

zioni di catechismo, raccontando la vita di Gesù con Ia
sua pronuncia deliziosa di nattaffice, afiascinava, La soave

belTezza e l'incanto della verginità conferivano molto alle
sue doti dra--atiche con cui preparava bozzetÉ' e com-

mediole per le amiche e i bambini. Dotata anche di una
splendida voce, promosse i canti liturgici tra le amiche che

non erano poche. Nacque così, per sua iniziativa, una specie

di << schola cantorum » spontanea che, a imitazione dei can-

tori popolari del Medioevo, chiamati laadesi, nelle sere di
maggio andavano di casa in casa per cantare le lodi della

Madonna. Quei cori avevano anche lo scopo di ripatarc le
bestemmie che allora si proferivano e si stampavano. Il
gruppo spontaneo, di cui Santina eta l'animatrice, operava

anche sulle rive del fiume Lamone, ove nelle belle giornate

scottazzavano sui prati le fanciulle dt Faenza.

La prima maestra di musica, di zelo apostolico e di arte
drammatica del nosmo Vincenzino fu quindi Santina, alla
cui prepatazione accurata si deve il primo successo che ri-
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portò il fratellino. Con i bambini deIl'asilo venne preparata
I'operetta dal titolo << La Vivandiera », che fu eseguita al
teatro comunale. Vincenzino faceva la pate dell'uftciale dei
bersaglieri. La divisa g1a imFeccabile e la spada t4gliata su
misura. Bello a vedersi ma ancor più bello a sentirsi. Il
gesto con cui il picrolo capitano infrlava la spada nel fodero
veniva compiuto con tanta bravura da suscitare subissi di
applausi. Vincenzino ebbe allora il primo giocattolo, un bel
cavallino a rotelle, e iniziò i suoi mionfi artistici che si sus-
seguirono serza pause nell'arco di 80 anni di vita apostolica.

A cavalluccio del fratello

Il fratello Luigi in piena adolescenza subì una crisi che
minacciava di forviarlo. Una notte ebbe un sogno in cui
il padre defunto lo rimproverò foftemente perché non ave-
va riguardo per la povera madre e perché si era messo su
una strada che portava a preapizi. ll rugazzo ne fu molto
impressionato e divenne taciturno. I1 padrone di bottega
pfesso cui lavorava come Eatzone apprendista, gli chiese
spiegazione. L'orfanello si confidò. I1 brav'uomo 1o fece ac-
compagnare dal figlio all'oratorio salesiano, dove Luigi uovò
la patfia del cuore e vi maturò in soli tre anni una splen-
dtda voc.azione di salesiano coadiutore. Enrusiasta di quel-
l'ambiente di famiglia, cominciò subito a portarvi anche il
fratellino, caricandoselo a cavalluccio sulle spalle.

Vincenzino, il più piccolo e il più vispo di rurti, faceva
divertire gli oratoriani con le sue canzoni e declamazioni
che apprendeva da sua sorella all'asilo. Ben presto divenne
il cocco di tutti. Il direttore Don Battista Rinaldi lo predi-
ligeva e il coadiutore Bassignana gh rcgalava dolci e frutta.

Don Cimatti, diventato ormai anziano, rievoca così que-
gli anni incantati: << Ricordo un episodio perché si ripeteva
spesso. Il fratello mi portava all'orarorio fin dalf inizio della
fondazione. Vestivo ancora gli abiti bambineschi. Mi pia-
ceva la musica e mi facevano cantare le canzoni apprese
all'asilo. Alle ore undici suonava il sampanello che dava
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il segnale della scuola di canto. I1 sottosctitto correva al-

l'uscio, e, piccolo di statuta, non riusciva ad ativare alla

màniglia pei aprirlo, e anche alzandomi sulla punta dei piedi,

finivo col cadere, e sempre battendo la ftonte. Correvano

ad alza;rri e a bagnare con l'acqua fresca Ia fronte, legan-

domela quindi con un lazzoletto, Alle volte poi mi met-
tevano un soldo perché non si formasse il gonÉore. Quindi
mi facevano sedere su di un banco »>. Quel bimbo aveva la
musica nelle vene!

Sapienza materna

Il fututo educatore ha nella madre il primo docente di
pedagogia. << I1 punto su cui mia madre maggiormente in-
sisteva era: prima di tutto, sempre e ovunque e con la
massima fedeltà possibile bisogna compiere i propri doveri
verso Dio; poi coltivare un forte senso di responsabilità
e non mai lasciarsi influeruare nel ptoprio agire da quello
che pomanno dire gli altri. Il dovere, ogni dovere, per iI
solo fatto di essere tale, deve essere eseguito ad ogni costo,

senza badare ai sacrifici che necessariamente porta con sé.

Prima di tutto il dovere, poi il divemimento! Pur essendo

in una età in cui naturalrnente si è attitati dal gioco, ella

voleva che si facesse come ci insegnava. Un'altra cosa a cui
mia madte dava molta impottanza vigilava attentamente
alle compagnie a cui si associavano i suoi figli. Ogni volta
che si ritornava dalla scuola, bisognava Larc wa relazione

dettaglnta di tutto quanto era awenuto durante la giornata.

Forse non ci sarebbe bisogno di dirlo: per nessuna ragione
non permetteva mai che facessimo gli apprezzamenti sopta

i cibi apprestati a tavola. Nella nostra dieta entrava ben
poco la-iarne e più che altro si ffattaua di cibi naturali,
come legumi e altro consimile. La nostra bevanda otdinaria
era l'acqua di fonte, alla quale nelle feste si aggiungeva

qualche goccia di vino.
Per dormire c'era il duro pagliericcio. E quanto al ri-

poso si seguiva la massima: "Andare a dormire con Ie gal'
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line (molto presto la sera) e alzarci coi galli (mo1to presto
al mattino)" ».

Egli avrà sempre presenti questi cardini su cui rotava
7a sapienza materna.

ll primo distacco

Il 24 maggio del 1885 il cuore sensibilissimo di Vin-
cenzino subì il dolore del primo distacco: suo fratello L,rigt,
benedetto dall'eroica madre, entrava quel giorno nella Con-
gregazione Salesiana. L'indomani pafiiva già per San Benigno
Canavese, dov'eta la casa di formazione e di noviziato dei
Coadiutoti salesiani. Ivi Luigi si perfezionò nell'arte della
calzatua e più ancora nell'arte della musica stnrmentale.
Dopo un promettente tirocinio come capo Laboratotio e
Maestro di banda in alcune case d'Italia, vatcò l'oceano e

andò missionario nell'America Latina, prima nel Messico e
poi nel Perù. Ancor prima del fratellino Vincenzo egL ri-
scuoterà ovunque afietto e simpatie per il suo carattere gio-
vlale e pet la sua umiltà. Buon sangue non mente.

ll bacio di Dio e dell'uomo

Vincenzino aTla prtma Comunione e alTa Cresima, che
fece nel 1887, fu preparato contemporaneamente dalla f.a'

miglia, dalla parrocchia e da1l'Oratotio. La madre e la sorella
lavoravano con la testimonianza e con l'amore, il vecchio
parroco impartiva lezioni di catechismo che erano dei gioielli
didattici e l'Oratorio donava l'esperienza comunitaria della
vita cristiana. L'amore all'Eucaristia e l'ardore apostolico che
fioriranno nel Giappone avranno le loro vigotose radici in
quel primo bacio di Dio e in quella confermazione nella fede.

Nello stesso periodo di tempo Vincenzino, alunno della
terza elementafe, si esibì in una mautestazione scolastica
a cui presenziò Giovanni Pascoli, anch'egli romagnolo. I1
nostro piccolo cantore-attore recitò così bene la celebre poe-

sia << La cavallina storna » che il poeta presente, vinto dalla
commozione, lo volle baciare.
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LA COMPAGNIA
DEL FIL DI FERRO

Vincenzino ln collegio

Il 31 gennaio 1888 Don Bosco enmava in Paradiso e
il 1" ottobre dello stesso anno Vincenzo Cimatti entrava
come interno nella casa salesiana dt Faenza, che del collegio
aveva solo qualche struttura e della famiglia invece pos-
sedeva tutto lo spirito. Un benefattore, per interessamento
del dfuettore Don G. Battista Rinaldi, si addossò gmn parte
delle spese. Con i Salesiani dt Faenza Cimatti rimase sette
anni consecutivi e poté così terminare le scuole elementati
e conseguire brillantemente la hcenza ginnasiale.

Qo.gli anni di collegio, sotto l'influsso e Ia guida dd
primo Direttore e Fondatote, furono quanto mai fruttuosi:
è da allora che Cimatti cominciò a incanalate le sue esplo-
sive energie a servizio degli altri. Lo studente un po' sba-
rorano, dalla fisata facile, dalla battuta pronta, dal capric-
cioso diniego di eseguire un assolo, diventa un ometto ri-
flessivo, tenace nel proposito di dominarsi a tutti i costi,
capace di rasformare in vera passione per la musica hrtta
la sua furequietezza natl:rale. I1 maestro Secondo Guada-
gnini lo ricorda già alla luce di questa interiotJzzazorie
quando afretma: << Era un tagazz-6 intelligentissimo. Carat-
tere piuttosto calmo e molto riflessivo, tenace nei buoni
propositi, aperto, sempre pronto a servire i compagni, umile
e afiabile con tutti. Aveva uno spiccato senso musicale, e
una voce meravigliosa che saliva fino al si bemolle e ù d,o

con una natutùezza, wa fotza di espressione che commo-
veva ed entusiasmava.

A San Marino, dopo una esecuzione in chiesa dove ave-

va cantato l'Ave Maria di Gounod, all'uscita le signore se
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lo contendevano. Dopo di lui in collegio non ci fu più una
simils voce )>.

Anc.he Mons. Vincenzo Liverani, che fu suo compagno,
ce lo descrive << calmo, precocemente maturo e nello stesso
tempo disinvolto, generoso e buono con tutti ». E aggiunge:
« Fin da tagaTao Cimatti dimqsgl4ya entusiasmo per le mis-
sioni e si prestava con gioia a insegnare il catechismo ai
più piccoli dell'Oratorio. Per le sue doti eccezionali e per
la sua bella voce era il beniamino di tutti, ma non si scom-
poneva per le lodi e le carczze e si schermiva in bel modo.
Allora la Schola cafitoril.fti, sotto l'abile direzione di Don
Giorda, era divenuta famosa a Faenza e nei dintomi, e
spesso eru invitata a prodursi anche fuod casa per ricor-
rerze o funzioni in chiesa; il giovane Cimatti carrtava sempre
le pami a solo. Con il canto si trasfigurava; per lui era rur
godimento spirituale ».

ll beniamino incontestato

I1 canonico Valpondi di Bertinoro in un nu ero unico
rievoca così quegli anni: << Caro Don Cimatti, tu ed dei
primi nei divertimenti, sudato e trafelato nel bel .cortile,
sotto gli occhi della statua di Mada Ausiliatrice... Ricordo
la "schola cantorum" di cui tu eri la "magna pam". Que-
sto era il tuo sampo preferito, quasi invidiato. Nelle ac-
cade-ie, nelle co--edie, nella chiesa, Cimatti attbava glt
sguardi di tutti e tutti lo applaudivano. Di tutti ru eri in-
contestato beniamino, né ti inorgoglivi. Al canto in seguito
unisti anche il suono del piano. E il teamo? Ricordo an-
cora le belle recite che il caro direttore Don Rinaldi metteva
in scena; le parti patetiche e le parti tenere venivano afi-
date a te. Tu le interpretavi così bene che gli spettatori
volevano spesso il bis, specie quando cantavi le romanze
nelle operette. Ricordo ancora il tuo "spazzacamino" e "La
gtan via". C'eru da leggere in pubblico qualche cosa? c'era
da dare qualche awiso? qualche notizia? Cimatti veniva alla
rtbalta e col suo bel gesto assolveva f incarico! ».
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Marcia numero 230

Cimatti si applicò allo studio della musica con straor'
dinario impegno, sicché al termine del ginnasio era in gtado

di compome piccoli canti, lodi e mottetti che egli stesso

Laceva eseguire ai compagni. La sua fama di cantore con-

quistò ben presto la cittadina e tra gli elogi si tipeteva
questo giudizio: « Quel tagazzo, quando calata' ptega »>. Du-
rante il Congresso internazionale dei Cooperatori, che si

tenne a Bologna nell'estate del 1895, per volere del celebre

maestro Dogliani a cui eta afrdata la pane musicale del
Congresso, Vincenzo dovette sostitufue il soprano solista

della << schola cantorum » di Torino, diventato afono. I1
Cardinale Svampa fu cosl conquiso dall'espressione e dalla

belTezza di quella voce dolce e vellutata che volle compli-
mentarsi col giovane cantore e lo baciò con effusione.

I musici torinesi furono ospiti del collegio dr Faenza
e toccò a Cimatti allietare la serata, Egli dirigeva la banda
delle ocarine de1l'Oratorio. Giunto il suo turno, saltò con

sussiego sul podio e, impugnando la bacchetta, otdinò:
<< Marcia numero 230 >>, I musici torinesi rimasero stupiti
del repertorio che dal numero della matcia si presentava

enorme. Eppure era l'unico pezzo che qu,ei tagazzi sapes-

sero suonare. Fu questo il debutto di quel delizioso umo-

rismo che accompagnerà Cimatti per tutta la vita.

Dalla Romagna al Ganavese

Nel nosmo giovane cresceva rigoglioso I'amore a Gesù,

di cui sentì risuonate Ie parole: << Chi vuol seguirmi, rin-
neghi se stesso, prenda la sua ctoce ogni giorno e mi segua »>

(Lc 9,23).11 padre dell'anima sua, Don G. B. Rinaldi, dre
ammirava in lui una precoce maturità, lo indirizzò al no'
v'lrziato dt Fogltzzo Canavese. Mamma Rosa si terse le la-

crime e continuò a maneggiare il telaio in compagoia di
Madonna Povertà. Santina aveva spiccato il volo per il chio-
stro sei anni prima. La povertà di quella vedova divenne
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proverbiale. Quando andava via da casa lasciava la potta
apefia. << Tanto, spiegava, non c'è nulla da portar via! »>.

Nel paese agricolo dr Foglizzo Canavese, Vincenzo il 2
ottobre 1895 si pone alla sequela di Cristo e ha come guide
due eccellenti salesiani: il maestro dei novizi Don Eugenio
Bianchi, dal volto paterno e sorridente e dall'anima ricolma
di bontà e di candore, e l'assistente Don Luigi Vetsiglia,
che morrà vescovo e martire in Cina. Pet compagni ha gio-
vani che diverranno personalità di primo piano come il
geogtafo ed esploratore Alberto De Agostini.

Questi lo ricordano come l'amico di tutti, sempre sereno,
tra i primi in ogni campo e in tutte le circostanze.

Comprendendo che ogni religioso deve portare la croce
dietro Gesù, volle scegliere subito la sua: si presentò al
Maestro e domandò di sospendere lo studio della musica.
Egli non avrebbe saputo immaginare per sé una croce più
pesante. Per fortuna i superiori non lo permisero; dovet-
teto petò imporgli di non cantare, perché stava cambiando
la voce. Ricevuto l'ordine, egli si recò in cappella e cantò un
Te Deum dringraziamento. Finì così la sua carriera di soprano.

A Valsalice

Terminato l'anno di noviziato, egli all'età di 17 anni,
il 4 ottobte L896, festa del poverello di Assisi, emise i
voti religiosi nella Congregazione Salesiana e si sgnd f,glie
di Don Bosco in eterno. In quello stesso ottobre fu trasfe-
rito a Torino nella casa di Valsalice per il corso filosofico.
Lì, accanto alla tomba di Don Bosco, ebbe come padre e
guida spirituale colui che il Cardinale Alimonda chiamava
<< la mia biblioteca »>, il teologo Don Luigi Piscetta. Questi
rinserrava tutti i tesori della spiritualità salesiana in un cor-
po piccolo ed esile, sicché Leone XIII, al vederlo, esclamò:
<< Tantillus et tantus? Così piccolo e tanto grande? ». Que-
sto forgiatore di anime, a cui Cimatti si afidò come un
metallo duttile, stilò di lui questo giudizio: << Un modello
di tutte le virtù, corroborate da una grande intelligenza »>.

2. Don Cimattì
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« Dolore, preghiera, lavoro,

Il presente squarcio di una lettera che il chierico sctisse
in quegli anni al suo maestro Don Bianchi, si apre come
una finestra sul panorama del suo spifito: << Con l'aiuto
di Dio sto sempre bene: il diavolo di tanto in tarto, anzi
spesso, infuria. Ma io coro subito o a Don Bosco, o a fat
capolino al signor Direttore. Amato Don Bianchi, sì, voglio
amare sempre di più il Sacro Cuore e la Mamma cara sem-
pre, sempre. Non Ia darò mai vinta, mai, mai! Però... ah,
quella superbia!... Eppure sa, sono diventato testardo su
questo punto, e voglio riuscirci. Mio buon papà, non so
dawero quello che mi dico, ma Lei capisce tutto quello
che vomei dirl-e! E la musica? Oru suono con gran foga.
Anche questa benedetta musica! Petsino quando faccio i
lavori di algebra mi vengono i motivi. Veramente dicono
che sia una scienza afida: la innaffio un poco »>.

A Valsalice per un anno godette la presenza del Servo
di Dio Don Andrea Beltrami, che egli studiò e si sforzò
di imitare. I1 progra--a di quel Servo di Dio può essere

sintetizzato con tre sostantivi: << Dolore, preghiera, lavoto ».
Terminato il triennio di studi fi.losofici, Cimatti con-

seguì brillantemente la Trcerza liceale. I sei anni che pte-
cedeftero l'ordinazione sacerdotale frrtono interamente spesi

in un tirocinio pratico di vita apostolica e in una seria
preparuziorre teologica sotto la guida di Don Piscetta, che
era anche il più celebre docente presso la facoltà teologica
di Torino.

Assistente e fratello

Il primo dei suoi doveri fu l'assistenza u chierici. E
così Don Cimatti, giovane ù 20 anni, si trovò elevato alla
missione di formare i futuri educatori. Si rese subito conto
che l'autorità è amore che serve. Dall'aspetto abitualmente
sorridente, egli accoglieva con genttlerzza, serviva cot gtaria,
correggeva con affetto, testimoniava con umih[ e si impe-
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gnava per rendere buoni e felici tutti coloro che convive-
vano con lui: era l'angelo dei piccoli sacrifici e delle piccole
attenzioni. Aveva occhio su tutto; sembrava l'operosità in
persona e l'allegria in atto. Per i chierici era il più simpa-
tico modello di comport4mento, perciò essi facevano a garu
per awicinarlo e per goderne la conversazione che interes-
sava, divertiva ed edificava. I salesiani di quell'età dell'oro
asseriscono che, per dare un castigo, il chierico Cimatti ba-
stava che facesse eclissare il suo sordso. La sua versatilità
era prodigiosa: insegnava itahano, latino, matematica, fisica,
chimica, scienze agrarie e pedagogia. In musica, si capisce,
volava come aquila.

Don Tittarelli attesta che nelle sue lezioni era tutto luce
e moto. La pxola precisa e incisiva suonava come una ca-
twa al7'otecchio, perciò, appena entrava lui in classe, sva-
nivano subito, come per incanto, tutte le noie, le britaàont
e le contestazion precedenti, e ogxi spirito si atronizznas
in una famiglta ben afratata.

Un giorno, davanti alla scolaresca incantata, maneggpava
il fosforo per spiegarne le qualità. Menre asseriva che le
sue bruciature sono terribili, vD pezzo del metalloide gli si
attaccò alla punta dell'indice desmo. Istintivamente immerse
la mano in una bacinella d'acqua: il fosforo si accese e gli
bruciò parte della fialangetta del dito. Non emise un lamen-
to, non diede un cenno di dolore; estrasse di tasca i faz-
zoletto si fasciò alla buona e portò a termine la lezione.
Gli allievi assistettero allibiti alla scena. I1 medico lo rim-
proverò: << Ma perché non è venuto subito? ». La risposta
suonò evidente: << Non potevo: facevo Ia lezione! »>. Era
cresciuto alla scuola di mamma Rosa e & sorella Santina.

Quando qualcuno, indicando il dito ustionato, ossetra-
vai << Ecco il segno dell'amore di Don Cimatti per la scien-
za »>, egh rispondeva argutamente: << Ecco il segno evidente
della sua ignoranza >>.
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ll " fil di ferro "
Intanto i suoi talenti musicali erano fioriti; Ia voce ave-

va acquistato un timbro baritonale che gli pemetteva di
eseguire degli assolo entusiasmantil suonava il piano, l'ar-
monium e l'organo. Le melodie poi gli zampillavano fres&e
e limFide dall'animo. Con la scienza e con l'ate si doveva
armorizzare anche il disbrigo delle faccende domestiche e
perciò egli fondò << La compagnia del fil-di-ferto », la quale,

come suggeriva il nome, doveva essere duttile, forte e pra-

tica. Suo compito era quello di assicurate in un batter d'oc-
chio qualsiasi allestimento di emergenza. A un gioioso cenno

del presidente tutti i soci, tobusti e celeri, ne1 tempo più
breve rivestivano a f.esta la casaz trasportavano sedie, ban-

chi e pianoforte, addobbavano sale e s61tili, sospendevano

festoni e lampioncini multicoloti, sistemavaf,o piante e fiori
tra l'allegria dei giovani e l'ammiruzsone dei superiori. In
quel servizio comunitario entravano in gara inffaprendenza,
umiltà e sacrificio per trasformarc la casa in una rcggia dei
suoni e dei colori. Dopo la festa ogni cosa ritornava al suo

posto e con una celerità che faceva pensare a un gioco di
prestigio. L'arima dt tanta attività era Cimatti che tasci-
rruua ion l'entusiasmo dell'animatore e si imponeva pet la
chiarczza e f incisività del laeder.

La compagnia del << fil-di-ferro >> custodiva pure con cura

impareggiabile la tomba di Don Bosco. Si aveva l'impte,s'
sioie che quei giovani, capitanati da Cimatti, avessero la

convinzione che Don Bosco, dopo tanto lavoto, 1ì, nell'urna,
riposasse in attesa del trionfo.
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MAESTRO IN TUTTO
PIU' DIMESSO DI TUTTI

ll maestro

Quando la scuola normale di Valsalice venne parcggSata,
il maestro di musica dovette diplomarsi. Il 7 luglio 1900
Vincenzo Cimatti si presentò da privatista al Conservatorio
di Parma e superò brillantemente l'esame davanti a un
commissione presieduta dal maestro Tebaldini. Il suo talento
musicale lo fece denominare maestro; ma questo appella-
tivo si caticò di tutti i significati a cui esso si estende. Don
Cimatti infatti fu maesto di musica, maestro di cultura,
maestro di spirito: maestro & vita.

A Valsalice in quegli anni 1o chia-eranno tutti <( il
maestro ». I1 15 luglio 1903 conseguì la lauea in Scienze
Naturali. L'attività multiforme e il fervore nello studio non
lo distoglievano afr.atto dalla pteparazione al sacerdozio a
cui tendeva con tutto l'essere. Col suo maestro di noviziato
ha di questi sfoghi dell'anima: << Quanto ho bisogno di
farmi buono! Ogni giorno più vado scoprendo entro di me
tante ma1agne. Sapessi dawero umiliarmi! Talvolta faccio
delle Comunioni tanto fredde; credo che ciò sia perché mi
preparo troppo poco, ed è proptio così! Ma la voglio far
finita una buona volta con queste miserie! ».

Sacerdote di Gristo

Nella domanda al suddiaconato scrive: << Amatissimo di-
rettore, voglia pregare il buon Gesù che piuttosto mi faccia
morfue anziché diventare ed essere un indegno suo mfudstro ».

Il 18 matzo 1905 è final-ente sacerdote di Cristo. I1
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primo vescovo salesiano, Mons. Giovanni Cagligls, confe-
risce l'ordinazione sacerdotale a lui e al professore di scienze

Don Antonio Tonelli. Venticinque anni dopo, rievocando il
rito delI'ordinazione, Don Cimatti smiverà all'amico Don
Tonelli: <« Momenti di santa trepidazione! I1 Signore ci aveva
fatti suoi in modo tutto speciale ».

Non poteva dire di più: è il sospiro di un'anima per-

fettamente conscia delf impegno di santità e di sacrificio che

tale ministero esige. L'indomani, solennità di San Giuseppe,
indiscusso modello degli umili e dei lavotatori, celebrò la
sua prima messa in canto, cfucondato dall'afietto e dall'e-
stltanza comune. Vi assistette Io stesso Don Michele Rua,

che tanto l'amava e stimava. Don Bosco gh eta certamente

accanto anche per tutta I'amorosa ctua che egli prodigava

al suo sacello di << padre degli orfani ».

Un suo allievo scrive: << Ricordo la sua prima messa.

?erò mi sembra si possa dite che le messe successive furcno
,come la prima: se cambio ci fu, fu solo in meglio. In lui
,si scorgeva veramente l'uomo di fede! Di lui si poteva dirc
che anche senza predicare, tutto il suo essere era utra cor-
tinua evangelSzzazione, spontanea, fervida e suadente ».

Nella generale esultanza tutti in casa notarono che la
'sua patola partiva da un'anima che sentiva e facerta sentfue

Dio. Lo zelo di Don Bosco si rese più visibile in lui.
Don Cimatti, per laurearsi in filosofia e in pedagogia,

frequentava l'università. Quando dopo l'ordinaàote titornò
a1le lezioni, un professore c}re gli voleva molto bene, da
liberalone qual eta, volle formulare anch'egli i suoi auguri
sinceri. << Ecco, disse, abbiamo il nosuo Don Vincenzo che
è stato ordinato sacerdote; ha cominciato una nuova vita
e noi gli auguriamo che possa diventare almeno un altro
Vincenzo... Gioberti »!

Con l'ordinazione sacerdotale vampeggiò il suo amore
per l'Eucaristia e per il Corpo Mistico. Sull'altare la sem-

plicità e la precisione disciplinavaio, ma non velavano un
ardore che confratelli ed alunni definivano serafico.
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Uomo . dalle molte vite "
L'amore ai malati poi si colorì di sacro. L'afietto e la

dehcatema con cui fiattava l'Eucaristia si estendeva in gan
parte anche alle cure che prodigava agh infermi. Duante
l'inverno del 1906 per tre mesi ogni sera tenne compagnia
a un chierico sofierÀnte di insonnià e tormentato da inLbi
sconcertanti. Questi riusciva a chiudere le palpebre solo quan-
do Don Cimatti era seduto accanto a lui. Verso gli infermi
gtavi con sefena naittaTezza compiva gli ufici più ,,mili, fe-
Iice di poter lavare personalrnente i piatti, le posate e i vasi
igienici dei malati conragiosi.

Questo infermiere di eccezione, che possedeva una cul-
tuta medica non indifierente, aveva l'uficio di assistente dei
chierici, insegnava storia naturale nel Liceo e nel Ginnasio,
agraia nelle Normali, curava il canto comunitado, preparava
la tesi di laurea in pedagogia e trovava tempo anche per
interessarsi delle malattie delle piante. Quando il Berlese
scoprì che, .lifiondendo la prospaltella, si poteva combattere
vittoriosamente la << diaspis pentagora » che stava producen-
do enormi danni ai gelsi e ai peschi, Don Cimatti si adoperò
con tutti i mezzi per r{i#ondere questo metodo di cura.
Non contento della propaganda orale e scritta, oryantzzò
una specie di campagna ctrrativa.

L'anlma e Ìl corpo

Il 20 luglio 1906 conseg,n h hurea in filosofia e peda-
gogta. Aveva f.attola tesi sul << Parallelismo fisiopsicologico »>.

Nella sua appassionata icerca giunse alla visione che la Sa-
cra Scrittura ha dell'uomo, ossia riscoprì il principio biblico
de11'unità-totalità: l'anima e il corpo non sono né giustap-
posti né in perpetuo conflitto, ma si fondono in una me-
ravigliosa unità in cui il corpo è un perfetto risonatore
dello spirito ed ogni azione fisica e.sercita un influsso sullo
spirito. Il pensiero biblico non conosceva nessuna scissione
tta anima e colpo, ma considefava I'uomo come una unità
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viva nella sua concreta totahtà. Alla stessa conclusione giun-
se Don Cimatti battendo Ie smade della scienza. Questa
verità che oggi è assai comune tra i teologi, e che in quei

tempi poteva apparire nuova, orientò l'opeta educativa del
nostto Salesiano.

Don Braga ricorda un particolare assai significante delle
festose risonanze che ebbe in comunità la nuova laurea:
<< Usciti in cortile per la ticteazione, specialnente noi, suoi

allievi di piano, lo assediammo. Ci fu chi a bruciapelo gli
chiese: "Quale satà la sua prossima laureal ". Appena ot-
tenne il silenzio si fermò e dopo un largo sorriso, con de-

cisione e marcando ogni parola esclamò: "Darei tufte le mie
lauree e diplomi per meritarmi la gazia di essere missio-

nario!" >>.

L'amore è sacrificio

I1 suo segreto consisteva nel date fiducia e nell'ottenere
fiducia: con lui si viveva una vita di famiglia. Egli passava

con naturalezza da una occupazione all'altra e in tutto quello

che faceva metteva calore. Negli intervalli tra una lezione

e I'ùtta 1o si vedeva intento a curare fioti, cavoli e Patate,
a governare maiah. oppure a prepafare l'occorrente per le
esperienze di fisica e di chimica. Spargeva con gioia il leta-

me nei campi e per gli allievi schifiltosi osservava: << Non
sapete che il letame è la base dell'umanità? ».

Don Cimatti eru di una versatilità e di una adattabrhtà
stupende. Quando dalla cattedr a dt agtaria passava a quella

di pedagogia soleva dire: << Passiamo dalla stalla alle stelle ».

Ed era vero. Tanta attività era permeata, vivifrcata e san-

tifrcata dall'unione con Dio, mai interrotta. Egls, ricordetà
questo periodo con espressioni assai sincere: << Ho fatto il
consigtàre scolastico. Non so dire che ne pensassero i col-

leghi, ma so che non ho dato castighi e mi pate di aver

ottenuto quanto dovevo e sono in ottime rclaziont con tutti
i miei cari consigliati. I sacramenti sono il fulcro indefet-

tibile. Poi amore sacrificato. Don Bosco è tutto qui. Compio
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quest'anno 40 anni di insegnamento e di professione reli-
giosa, godo di poter ripetere con Don Bosco di avet otte-
nuto dai giovani collegiali, oratoriani e chierici e dal per-
sonale, quanto domandavo per il bene. Non stancarsi di awi-
sare e preawisare i giovani, poi pregare, pregare per ognuno
di coloro che ci sono effidati ».

L'amore sacrifi.cato costituisce iI cuore della pedagogia
di Don Cimatti. Gesù nel discorso sacerdotale dell'ultima
cena prega così il Padre: << Per loro io sacriÉco me stesso »
(Ga L7,L9). Le nuove tegole dei Salesiani afiermano che
il << lavoro assiduo e sacrificato è una caratteristica di Don
Bosco »>. Don Cimatti è nello stesso ordine di idee quando
chiama sacriÉcato il suo amore di educatore. L'amore è sa-

crificato non solo perché si manifesta mediante i sacrifici,
ma soprattutto perché unito al sacrificio eucaristico di cui
è partecipazione ed espressione.

ll presente è in mano tua

In questo periodo Don Cimatti fa una conquista asce-

tica, apphcando la concezione del tempo alle vicende umane:
<< Il passato è acqua che non macina più: quindi rlimenticare,
dimenticarsene. L'awenfue è nelle mani di Dio: inutile pen-
sarci troppo e preoccuparsene. L'attimo presente è in tua
mano: ttafrcalo! >>.

Quest'uomo che per amor di povertà rifiifiava di por-
tare l'orologio, aveva una sensibilità acutissima del tempo
e non solo di quello musicale: egli non sciupava nepPure
un attimo di tempo perché lo vedeva sempre in telazione
dl'eternità e 1o considerava come un involucro della grazia.

E appunto per guadagnar tempo si svegliava dle 4 del mat-
tino. A chi lo esortava a riposarsi di più ripeteva il suo
principio indiscusso: << Quando mi sveglio vuol dire che il
mio organismo ha riposato a sufficienza e mi alzo >>.
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« Mi voleva così bene! "
La mattina del 6 aptile 1910 il cuore sensibilissimo del

maestro subì un almo smappo: era volato al cielo il ptimo
successore di Don Bosco, Don Rua. Egli l'amava, 1o vene-
tal.a e Io seguiva, e per tutta 7a vita ricorderà con commo-
zione: << Don Rua mi voleva così bene! Quando ero allievo
a Faenza ogni volta che mi vedeva voleva sapere ootizie
particolareggiate del fratello salesiano e della mamma. Fatto
poi salesiano, appena mi vedeva, domandava nofzje della
marìma e insisteva per sapere se avesse qualche bisogno »>.

fl successore di Don Bosco aveva assistito a17a sua prima
messa e aveva espresso grande anltt/rtaàone, sentendo l'ese-
cuzione del suo lavoro musicale <,r Il cieco di Gerico ».

2.000 pagine

Il maestro nel 1907 entrò nella schiera dei rcdattori
della Rivista di Agricoltura, fondata dù coadiutore salesiano
Accatino e stampata a Parma sotto la ggida del celebre
salesiano Don Carlo Barutta. L'arco degfi argomenti che Don
Cimatti trattò fino al 1924 è assai esteso: agronomia gene-

rale, climatologia, zootecnia, apicoltua, altmentazione ani-
male, indusrie agrarie. Ma fl tatto fisionomico di scrittore
agratio si trova nella rubrica << Domande e risposte ». Ivi
tratta quesiti di patologia vegetale e di entomologia da con-
sulente geniale e preparatissimo, assai stimato dagli agricol-
tofi. La prosa è semplice e cliara, aggtrornata, lucida, con-
cludente, per cui f idea è accessibile al lettore agario. La
mole complessiva degli scritti è imponente: Ie colonne di
stampato superano le duemila f.acciate, Don Cimatti parlan-
do dalla tribuna della rivista si sente sacerdote come quando
patla dalla cattedra e dal pulpito.

".. Tranne uno!

Don Cimata ua i rrei allievi ebbe anche Nazateno Pa-
dellato diventato poi insigne pedagogista. Questi rievoca
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quei tempi di vita salesiana con accenti lirici: << A Valsalice
ho avuto 7a fivelazione di quella magia che dall'adolescenza
ci traeva alla giovinezza, in un tempo che non aveva gtorni
feriali, perché tutti erano festivi. Era veramente l'isola dei
beati. I professori e i superiori incarnavano la vocazione
salesiana in maniera esemplare. L'allegria di Don Bosco sa-
turava tutta l'atmosfera. Perfino quell'innocente umorismo
di cui i giovani sono avidi e hanno veramente bisogno, mae-
va la sua materia di spasso da quelle manie innocenti che
caratterizzavano tutti i nosffi insegnanti. Tranne uno: Don
Cimatti. Non c'era spazio nella sua frgom per la più piccola
nota umoristica. Mi sono chiesto tante volte il perché di
questa impermeabilità alle nostre argazie divertite. Oggi
posso dire che Don Cimatti non poteva essere raggiunto
dai nosri tiri perché perennemente immerso in una lumi-
nescenza di serenità che invitava d7a confidenza ». Non ci
si meraviglia al7oru nel sentire da altri ex allievi giudizi di
questo tenore: << Faceva sorridenti i muri della scuola e del-
la casa. fn sua presenza si diventava allegri e di buon umore )>.

Durante l'anno scolastico LgLL-I9L2 iI <« maesuo » subì
un dolore che gli trafisse l'animo. Siccome nell'aria si in-
nalzavano spirali di modernismo, qualcuno, uavolto dalla
passione della caccia alle smeghe, dubitò delI'ortodossia di
Don Cimatti! Lo difese il Servo di Dio Don Filippo Rinaldi
che era a lui tanto congeniale. La logica dell'awocato fu
molto semplice: << Come può diventare modernista Don Ci-
matti così occupato, da non trovare certo il tempo per leg-
gere libri su tali argomenti? ».

27



IN MEZZO AI GIOVANI
COME DON BOSCO

Fra i quattro di testa

L'oratorio di S. Luigi a Torino fu il secondo tra quelli

fondati da Don Bosco. Entrandovi da via Ormea si vede

una lapide su cui si leggono i nomi dei direttori più 9e19!ri.
Tra essi figurano il Beato Don Michele Rua, che ne fu lli"i-
ziatote, S. Leonardo Murialdo, il Beato Luigi Guanella e

Don Vincenzo Cimatti.
Stralciamo da un opuscolo di Don Crevacore che ha

per titolo << L'oratorio di S. Luigi dalla sua fondazione »:

., Don Vincenzo Cimatti, direttore negli anni L9L3-1919.
Ardente, insuperabile animatore di ogni anche sopita ener-

gia, lasciò al S. Luigi, come dappertutto, un senso di calote,

ai 
'giocondità, 

di aitività che fece parere troppo rapido e

pur cosl intenso il periodo di sette anni che vi trascorse,

iasciando un desiderio nostalgico di sé come nessun altto'
Vi stette durante tutto il periodo della guerra, la qu,ale,

ar.ziché inaridire le energie già destate in questo oratorio,

lo spinse a suscitare un mirabile flodlegio di iniziative »'

Direttore d'oratorio

Don Braga, che da chierico fu suo collaboratore al S'

Luigi, a distanza di decenni si domanda che interesse po-

tesse suscitare nei giovani di Torino un ambiente povero

come quello. Eppurà ogni domenica era afiollato fno alf in-

verosiÀile p.t 1à gioia di stare con Don Cimatti. Egli era

tutto, non iolo nell'atttarre, ma nel convetsare, nel formare,

nel plasmare le anime giovanili a77e battaglie della vita'
Il Dtettore soleva ripeteie ai confratelli: << Fate di me quel
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che volete! ». Eppure gli impegni che aveva avrebbero stron-
cato la fibra di parecchi individui. Appariva sempre sereno
come se fosse l'uomo meno affaccendato; pfesente dapper-
tutto, pronto a tutto. §gmFre intento a convefsare, ad av-
viare i giochi, a inttattenersi con i genitori o con i visitatori,
a insegnare canto, a istruire per le recite del teaffino.

ln alta tenuta

Un allievo di quei tempi ricorda: << Lo guardavo quan-
do attraversava il cortile con quel suo passo forte, con quegli
scarponi che sbucavano sotto la veste sempre un po' im-
polverata e mi piaceva tanto che il suo sguardo, sempre
sortidente, si posasse su di me »>. Don Sinistrero ricorda
che durante l'estate passava intere giornate con i suoi biri-
chini intrattenendoli con le sue fresche invenzioni; ma ri-
corda anche che un pomeriggio, seduto su una panca per
bambini, correggeva le bozze di uno dei suoi volumi di
pedagogia a uso degli allievi delle scuole notmali; poi, per
riposarsi, lasciava la penna e impugnava la scopa. Un al-
Iievo rievoca così i suoi anni vetdi: << Si andava all'oratorio
appena la mamma ci dava il via e spesse volte si antvava
che la porta era ancora chiusa; si aspettava un po' e poi
impazienti si bussava con i piedi. Non una volta sola ci
venne ad aprire il Drettore con Ia veste fermata alla cin-
tola perché stava lavando le ritirate >>.

ll mago della bontà

I1 << maestro »> era un gran maestro anche nell'arte del
dialogo. Tutti i giorni sotto il porticato dell'oratorio si po-

teva trovare in conversazione con un giovane. Con lui cam-

minava avanti e indietro per alcuni minuti: quando questi
lo salutava, un alro ne ptendeva il posto. Lì partecipava
alle pene e dava confoto e serenità »>.

Un ex allievo atrtva a confessate che durante la guema,

ogni volta che tornava in licer:za, prima di andare a casa
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passava dall'oratorio per salutare Don Cimatti. Questi, se

era il mago della bontà per i giovani, eta il fratello degli
adulti che frequentavano numerosi specialmente le scuole
serali. Istituì per loro anche un uficio di collocamento.
Don Maggi scrive: << Andava nelle case e nelle sofftte per
afiitarc le famiglie; anch'io 1o accompagnai qualche volta.
Ebbi cosl modo di distribufue ai bisognosi pane e medicinali.
Faceva ticoverate all'ospedale gli ammalati gravi e all'oc-
correnza mandava il dottore ».

ll circolo o Don Rua »

Per i giovani che avevano superato i sedici anni in*e-
mentò il circolo << Don Rua » e lo rcse giornalieto. In esso

creò una società di mutuo soccorso con visita medica, sus-

sidio di tre mesi in caso di malattia, e consulenza legale
gratuita. Impiantò anche una piccola tipogafra pet insegnare
ai ragarui i primi elementi dell'atte grafica.

Dopo lo scoppio della guema convinse i soci del cfucolo

ad aiutare gli oratoriani mili121i, che erano un centinaio,
e le loro famiglie, senza però trascurare gli orfani e i pro-
fughi di guerra. Per raccogliere fondi organzzò recite, lot-
terie, banchi di beneficenza e gare sportive. I militati po-

tevano cosl ricevere con una certa regoladtà un vaglia. Per
\a catena della bontà Don Cimatti mobilitava tutti: i rugazzi
con le loro famiglie e gli adulti con i loro conoscenti e
amici. Aveva poi una vasta rete di corrispondenza. Non
si stancava di scrivere ruccomandazioni alle autorità com'
petenti. Con solenni funzioni religiose onorava i caduti. Con
la sua abituale umiltà Don Cimatti scriveva: << A favorire
Ie famiglie dei soci e in genere le famiglie degli oratoriani,
gli ottimi soci del "Michele Rua" idearono pure I'apertura
fi un distributorio di generi alimsnlari, il quale durante
due anni aiutò le famiglie con tisparmio & tempo e di spesa

nell'acquisto dei generi alimentari di prima necessità »>.

Un ex allievo artigiano ha sclizzato un grazioso boz-
zettoi << Ai tempi della prima grande guerra, Don Cimatti
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aveva costituito per Ie famiglie oratoriane una cooperativa
di generi alimentari. Questa veniva dfomita pet Àvzo dt
un carretto tkato a mano da ufl tago"ao dell,oratorio e
spinto da un sacerdote dalla veste lisa e sciupata, con un
f.azzoletto giallo bordato di bianco, piegato a punta zulla
fronte e legato dietro la nuca. Questo povero preìe era Don
Cimatti che alla sera con tanta gtroia ftace.va il commesso,
distribuendo riso, pasta, f.arina alle famiglie dei suoi rugaz,n »>.

Questo significava gseffa dichiarata alla borsa nem e
gli sciacalli della miseria sociale reagirono con le loro lo-
sche armi. Sparsero la calunnia che il meglio di quelle ci-
barie iI prete le pomasse ad una bella signora che aveva il
marito in guema. La calunnia abortì, perché il culto per
Don Cimatti era universale, ma il sant'uomo ne soflrì mol-
tissimo. I calunniatori finirono per chiedere perdono.

Chi ce lo vede il fumo?

Il direttore incrementò anche l'alpinismo, convinto che
questo contribuisce a fiormarc camttetl ford. L,anima di
tante opere in fermento era 7a vita di pietà. I testi oculari
dicono: « Si può con verità afiermare che ogni Domenica
era Pasqua ù letizia e di gioia, di viva risurrezione delle
anime. Don Cimatti si prestava alle confessioni e quasi tutti
amavano con{essarsi da lui: era tanto comprensivo, e mai
afirettato anche se sbrigativo »>.

Davanti a tanta mole di lavoro non si pensi che il
maestro facesse solo iI direttore d'oratodo. Egli continuò
a essere il professore ordinario dagli orari smaordinari a
Valsalice, ove si recava a piedi. Scrivendo a Don Albera
il 28 ottobre 1918 dice: << Faccio rispettosamente osservare
che i miei doveri attuah,, come insegnante, sono: pedagogia
ore nove, tirocinio ore sette, morale ore tfe, agtatia orc
quattro. L'anno scofso avevo inolffe quattfo ore di scienze
in ginnasio, quest'anno mi si disse che le avrebbe fatte il
titolare. Sono circa sei anni che io non tocco più un libro,
afiannandomi quasi solo per questo povero oiatorio di S.
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Luigi, in cui potrà sembrare che io abbia fatto qualche

cosa, ma è fumo e non arrosto, data la mia impteparuzione

e il dovere di attendere alTa scuola ».

fiecalcitra rna è Preside

Quando morì il preside Don Marco Nassò, i superiod

,oll"ro che Don Cimatti assumesse la caica di Preside di
Valsalice. Egli fece di tutto per scrollarsi dalle spalle il
pesante fardello, ma dovette piegare il collo al giogo' Don

òimatti era allergico alle cariche e gli tipugnava comandare'

I superiori non esaudirono Ie sue suppliche anche perché

egli èra molto stimato negli ambienti scolastici. I1 docente

di pedagogia Giovanni Vidari, che fu anche Rettor Magm-

fi.o d"llUiiversità di Torino, dava di lui questo giudizio:

<< Pet me Don Cimatti è molto più che un revetendo! Quan-

do ho avuto occasione di parlargh, mi è parso di parlare

con uno di quei famosi saggi dell'antica Grecia »>.

La gioia con cui gli allievi accolsero la nomina si può

dedurre da questa scena descritta da un ex allievo: << Noi
studenti ci tàvavamo in ricreazione: pioveva e faceva fred-

do. I superiori della casa si etano tadunati. Alla fine per

primo uscì dalla sala anche Don Piccablotto il quale ci c9;

àunicò 7a notizia. Dopo venne fuori Don Cimatti. Noi g1i

saltammo addosso, ." lo -"tt.mmo sulle nostre spalle e 1o

portammo in trion{o. Egli invano cercò di opporre resistenza,

àandoci qualche calcioi non c'era nulla da farc'.' È chiaro

che lui non avrebbe desiderat o la cailrca! Davanti a quel-

l'esplosione del nostro affetto la commozione ebbe il so-

prawento e pianse »>.

L'usignolo nel bosco

La presidenza non riuscl a spegnere il sorriso di Don

Cimattii egli non conosceva la malinconia. Molti 1o para-

gonano oggi , Papa Giovanni, 1o definiscono il più salesiano
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dei figli di Don Bosco e garantiscono che la sua presenza
eru già, una meravigliosa lezione.

La presidenza non attenuò nepprue la vena melodica
del compositore. A un giovane che aveva spiccate doti di
attista, confidò una mattina: <« Stanotte ti ho scritto questa
melodia. Ho sentito il canto di un usignolo ed il suo gor-
gheggio me l'ha ispirata. Non mi fu possibile dormirc; mi
alzai e mi posi a scrivere la musica senza sentire la stan-

chezza >>. Anche Don Cimatti, come Papa Giovanni, poteva
accollarsi il detto di San Francesco di Sales: << Io mi trovo
come un usignolo che canta in un bosco di spine »>.

Gorona di spine

La spina più grossa che faceva sanguinare il suo nobile
cuore era la miseria in cui viveva mafitma Rosa. È assai

indicativo questo brano di una lettera che il preside scrisse

all'Ispettore Salesiano, dopo una visita fatta a17a santa donna
nel novembrc 1,921. « I1 Collegio Salesiano dà a mia ma-

dre ogni giorno un po' di minestra e un po' di companatico,
di tanto in tanto un po' di vino: essa va o manda a pren-
derlo. I parenti, venendo in città, le portano qualche dono
(cibi) su cui può contare o no. Riceve dai superiori in ra-
gione di una lira al giorno... Eccole le condizioni: se qualdre
enffata può sperare è dovuta alTa caità privata, a qualche

lavoro che a 83 anni compie come può. Insomma ftanca-
mente ogni giorno, pensando alla miseria di mam-a, quan-

do mi seggo a tavola e mi trovo circondato dawero più
del necessario per me, cresciuto nelf indigenza, creda che

il pianto mi sale alla sfiozza, come in questo momento,
e vorrei esserle vicino.

<< Il fratello è in America, la sorella è Suora Ospedaliera
a Frosinone ed è più povera di noi che siamo poveri. Io
non posso disporre di nulla. La mamma in conclusione ha

bisogno che il sussidio le sia aumentato, aluimenti fa dei
debiti e quello che è più deve sofirire ditrgr per il neces-

sario. S'informi della miseria di mamma e vedrà che non

3. Don Cim4lti
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esagero. Io che non vorrei ffattarc di queste cose (forse
per Ia mia superbia), sono obbligato a farloz avevo l'intima
persuasione che il sussidio fosse un po' più di una Ifua e
me ne stavo tranquillo. Ora che ho verificato il bisogno,
domando a Lei aiuto. Faccia nel Signore quanto ctede bene

e le sarò riconoscente ». L'ispettore Don Lodovico Costa,
col senso di rettitudine che lo distingueva, intervenne subito.

n Corona d'oro,

Ai primi di maruo del L922 il preside dovette correre
presso i capezzale della madre moribonda. Molti anni dopo
egli ricorda così le ultime ote di mamma Rosa: << Per con-

solarla le dicevo: "[ei 6amma andrete certamente in Pa-

radiso. State tranquilla! Avete dato tutti i vostri figli 
"1

Signore e poi avete condotto una vita esemplare. Andrete
certamente in Paradiso!". E la mamma mi tispose: "Ma
queste cose non basta che le dica tu, ma Quello & lassù,

il Signore!'». L'agonia della mamma fu veramente ediÉcante.

Una volta ebbe a dire al figlio sacerdote: « Fui io che ti
aiatau a prepararti alla prima Comunione, adesso prima di
partire da questo mondo è da te che posso ricevete il Via-
tico e l'Olio Santo. Sono veramente felice ». Mentre la ma-

dre santa f.aceva gli ultimi prepatativi per f ingresso in Pa-

radiso, il figlio scrisse una composizione musicale dal titolo
<< Corona aurea )>. Con6dò poi che mentre componeva questo

canto immagtrnava la scena delf incoronazione di sua madre

in Paradiso. Terminato il funerale iI maestto inviò all'ispet-
tore la seguente lettera: << Ieri, 4 mano, volava in Paradiso

la mia povera malnma, colpita da un'influenza che, data la
grave età, non poteva superare. Voglia sufiragate l'anima.
Mentre di gran cuore La ringrazio delf interessamento c}re

ebbe per la mia vecchietta, voglia pregare per lei e per me.

Ormai non ho più legami temeni: con rinnovato ardore
lavorerò finché Dio mi dà vita per Ia santificazione mia e
per la nostra società ».
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Direttore... nuovo

Il Rettor Maggiore Don Albera e il teologo della Con-
gtegazione Don Piscetta additavano Don Cimatti come mo-
dello di spiritualità salesiana. <« Pur essendo un grande pro-
fessore, dicevano, vive la nostra vita di famigha». Perciò
tutti si 6glayigli2yano che non fosse eletto dircttore. Pochi
sapevano che il Maestro opponeva una resistenza scotag-
giante alle proposte di cariche. Finalmente Don Albera, vio-
lentando la sua volontà, sfondò e il 15 ottobre 1922 nomnò
Don Cimatti direttore di Valsalice. I chierici e gli allievi
delle Norrrali accolsero la nomina con entusiasmo indescri-
vibile. I professori furono tutri contenti. Uno di loro, assai
valente, aveva una certa ripuglanza pet il colloquio men-
sile col superiore; alla notizia della nomina esclamò: <« A-
desso al rendiconto ci vado anch'io ». Il motivo di tanta
festa era evidente: Don Cimatti voleva bene a tutti e tutti
volevano bene a Don Cimatti.

Il nuovo dfuettore fece della comunità una vera fa-,.glia
dove tutto si faceva per amore, e dove 1o spirito di pietà
ossigenava tutto e dovunque come l'aria.

Il buon Don Puppo, famoso latinista, vinto dall'amabile
premura del nuovo 

-direttor., 
dovette ftovami puntuale al

refettorio. Meravigliato anch'egli della vittoria riportata su
se stesso, esclamò: << Misericordia! Eppure erano quarant'anni
che arrivavo tardi in refettorio »>.
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L'ORCHESTRA DEI CUORI

A servizio di tutti

I1 direttore da1 cuore paterno e materno era sempre

pronto a capire, compatire e fasserenare. Sempre sorridente,

trovava rimedio a tutto, e tutto volgeva al bene. Si dte-
neva l'ultimo della casa ed era al servizio di tutti. Aveva

venti ote settimanali di scuola e perciò si levava da letto
a ore impossibili. Devoto e studioso di San Francesco di
Sales, a zua imitazione, prese anch'egli come programta di
vita quello di San Paolo: << Mi sono fatto tutto a tutti »>

(1 Cor 9,22). Con la sua bontà sdtammatizzaYa e sempli-

ficava ogni dificoltà. Bravissimo nel ditigete i cori, posse-

deva in sommo grado l'arte di armonizzate gh spititi. I1

vocabolo autorità deriva dal latino aagere dte signrtca fat
crescere. L'autorità di Don Cimatti era otdinata interamente

ed esclusivamente a far crescete e a fat matutate la petsona

di ogru confratello e di ogni giovane a ogrll livello, da quello

fisico a quello mistico. Egli aveva chiarissimo il concetto

di autorità a consumazione, ossia questa si consuma a mano

a mano che fa crescere. Quando la personalità dell'allievo

ha raggiunto il massimo sviluppo, essa, se non deve tidutsi
al minimo, cessa del tutto. L'autorità, a misura che si con-

sumava, cedeva il posto alla venetazione per il Direttore, e

questa si radicava ìel cuote dei componenti la famiglia di
Don Bosco.

Un vero precursore

La stra parola, espressa con voce calda e suadente, era

gustata. Egli era limpido nell'esposizione e capace di dire
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molto con poche frasi. Quando veniva a contatto con una
anima, sembrava che non avesse più niente altto da farc.
Lasciava tutto, troncava ogni attiyità anc-he la più geniale
e la più cara e si metteva a sua completa disposizione,
senza lesinare tempo e Latica. Ex allievi diventati celebri
ricordano cosl quegli anni di formazione: <<La vita di Val-
salice era allora una gioia ed un entusiasmo costante, sotto
iI suo sguardo, nella luce del suo sorriso, nella scia della
sua parola sempre incoraggiante ». Un testimone formula il
seguente giudizio critico: « Negli ultimi anni della mia per-
manenza a Valsalice sentii vociferare da qualche suo collega
che, pur procedendo tutto bene, egli mancava un po' di
polso e che quindi alle volte non sapeva imporsi. A pensarci
bene alla distanza di molti anni, e considerando anche la
sua capacità, la sua forza dr volontà, mi pare di potere
amivare alla conclusione che egli non imponeva, ma desi-
derava la spontanea colTaboruzione dei singoli. Ora questo
per la generazione precedente a17a mia era un miraggio assai
Iontano ».

Contestazione globale

Don Cimatti con la sua disarmante semplicità seppe trat-
tare egregiamente anche la contestazione globale. Don Ger-
mano Zandonella, descrivendo un'accademia pet la ttaàizio-
nale << Festa del Direttore », ha redatto un eccezionale do-
cumento. Bisogna premettere che la riforma Gentile aveva
abolito le scuole normali e perciò i Superiori avevano deciso
che i giovani del pensionaro liceale di Chieri, dfuetto da
Don Secondo Rastello, sostifuissero nel giro di tre anni i
normalisti di Valsalice. E così si trovarono a convivere gio-
vani di scuole rli#erenti e con abitudini diverse. Don Cimatti
si era opposto decisamente, ma poi da buon religioso aveva
finito per obbedire. << Verso la fine dell'accademia un gio-
vane di terza hceale chiese la parcla Pur essendo un numero
fuoti prograrnma, non ci fu nessuna difrcoltà da parte del
regista del trattenimento. Il giovane salì sulla pedana e ini-
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ziò alquanto vibmnte la lettura del discotso che aveva pre-

parato. Fin dalle prime battute si inmawide che non si

ttattava di un discorso di omaggio, ma di una vera requi-

sitoria contro la impostazione, specialmente disciplinars, in-
staurata nell'Istituto, e quindi inditettamente contro il capo

del medesimo. Noi guardavamo con pena quel santo sacer-

dote che sedeva su1 palco al posto d'onore, fatto bersaglio

di tanti ingiusti attacchi. Don Cimatti invece li coglieva

tutti come se godesse, dimosffando addirittura assenso e

gratitudine versò chi lo faceva oggetto di bersaglio-. I1 
-di-

i.orro finì tra il silenzio generale e la costernezione di molti.
Don Cimatti invece invitò l'oratorè a salire su1 palco. Quan'
do fu vicino gli strinse con efiusione la mano e pronunciò

"bravo e gtazie" così aperti e sinceri che stupl e commosse

tutti. Poi continuò: "Ti ho detto bravo, perché sono de-

gni di ammirazione i giovani che hanno il coraggio di espti-

tere un.he in pubblico ciò che sentono. Ti assicuro che

godevo mentre patlavi. Dicevo a me stesso: Sono certo che

qo.tto giovane spiegherà lo stesso coraggio dimosffato sta-

,"., urr.h" nella vita, quando si tratterà di difendere i prin-

cìpi cristiani appresi nella famiglia e nella scuola & quel

grande pla.matore di anime che è Don Secondo Rastello.

É ti ho detto grazie, perché mi hai aperto gli occhi su

tante cose. Ne farò tesoro!". Cosl dicendo abbracciò pater-

namente l'esuberante oratore fua la generale commozione e

applausi a non dite. Così, con l'umile, paterno e santo

.ò.pottu-ento di Don Cimatti quel numero fuori program-

ma, che poteva sfociare in un disgustoso guastafeste-, finì
p". ".."r. 

il numeto commovente, edificante e ricco di be-

nefiche ripercussioni su tutta la comunità. E il giovane che

fine ha fàtto? È un brillante awocato, cristiano al cento

per cento, catattete adamantino, sempre affezionatissimo ai

suoi educatori. Don Cimatti aveva intravisto tutto questo

nel cotaggioso liceista ».
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Azione e contemplazione

Il documento del Concilio Perlectae Caritatis ha un
gioiello di inestimabile valore; eccolo: << Tutta la vita reli-
giosa sia compenetrata di spirito apostolico, e tutta l'aàone
apostolica sia arumata di spirito religioso >>. La vita del no-
stro direttore è f incarnazione perfetta di questo ideale dd
Concilio. Egli entrava in chiesa per amare Dio e ne usciva
per sacrificarsi in favore del prossimo. E il prossimo egli
lo sentiva molto prossimo: tutti per lui erano figli o fratelli.
Don Cimatti è un uomo che sempre e con tutte le sue forue
tende a Dio; di qui il suo zelo ardente che gli fa esclamare
come Don Bosco: << Dammi le anime e toglimi pure tutto
il resto; ma dammi numerose, numerosissime, il maggior
numero possibile di anime »>.

Benché la sua direttiva fosse << sacriÉcarsi nel nascon-
dimento »> e facesse tutto con incantevole natutalvza, non
riusciva a nascondere il fuoco che gli vampeggiava dentro.
Tutti in casa erano convinti che il direttore vivesse alla
ptesenza di Dio. Don Braga, che visse accanto a lui gli
anni più belli della sua gioventìr, afretmaz << Don Cimatti
come Don Bosco pregava sempre. In tal modo egli riuscì
a star sempre unito a Dio come Don Bosco ».

La testa a due piani

Don Cimatti stesso col suo grazioso brio spiegava il
fenomeno della sua contemplazione perenne: << La mia testa
è come divisa in due piani: col piano superiore rimango
unito al Signore, con quello inferiore, poi, posso dedicarmi
liberamente al lavoro »>. Don Favini descrive al vivo la sua
attività di ogni giorno: << Pur giocando, correndo, scherzan-
do con lui nelle animate partite in cortile, proprio come
fosse uno di noi; nel condividere le recite e canti nelle
accademie, in refettorio, in teatro, nelle sfide di corsa e
di ascensione nelle passeggiate, avevamo per lui un senso
di veneruzione che coglieva a volo la sua abituale unione
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con Dio, le sue vibraàont interiori nella pteghiera ovunque.

Pochi, credo, come Don Cimatti sepPefo atmonizzate la vita
interiore con le più svariate applicazioni esteriori al servizio

dell'apostolato »>. Gli allievi f.anno a garu p$ esprimere la
gioiosa meraviglia suscitata in loro dalla visibile unione che

Don Cimatti aveva con Dio. << Impressionava la sua santa

Messa: era proprio qualcosa di meraviglioso. Quando reci-

tava l'Agnus Dei la sua voce era più dolce del solito e tutta
la sua eipressione era di chi parla a un amico intimo. Nelle
visite chè f.aceva al SS. Sacramento fissava il tabernacolo

e pareva volesse tirar fuoti il Signore »>. <<La sua profonde

devozione alla Madonna era un bisogno dell'anima. Ella nel-

la sua esistenza occupava un posto preminente. I1 suo fer-
vore mariano ffaspariva dalla sua musica, dalle sue prediche

e dall'impegno nella preparuzione delle feste in suo onore.

La sua pr.i.-a bastava per inculcare l'amore alla Madon-

na »r. Là giaculatorie poi zampillaYano dalle sue labbra a

getto continuo. Egli al riguardo aveva questa teoria:- << Si

incomincia con Ia meccanica delle giaculatorie che finisce

poi col diventare pensiero »>. Quando Don Cimatti era al'

l'organo 1o si sentiva pregare nelle note musicali. La sua

musica addolciva i cuori e li elevava. Accanto a lui si spe-

rimentava che l'anima, che gode la f.amihafità con Gesù,

è un Paradiso trinitario.
Questi due giudizi di ex allievi evidenziano con garbo

il fenomeno sopfannaturale: <.t Lo vidi sempre allegro, se-

reno, buono, umile e comprensivo, e mi diede I'idea che

gli usignuoli cantassero di continuo nel fondo dell'anima
iou ,r. " Di Don Cimatti ricordo più che tutto la sua inal-

terabile serenità, il volto semPre atteggiato a un sorriso

che esprimeva una letizia e una pace interna. Credo che

t*ta la sua vita sia stata un "Te Deum" per la gioia e

I'entusiasmo che sentiva di essere salesiano »>.
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Gioia a pofusione

Una componente essenziale della sua personalità è data
dalTa letizia. Sempre allegro, voleva dre il bene lo si facesse
allegramente. Con prodigiosa abilità iI nostro Direttore sal-
dava 7a gioia col samificio. A Valsalice era l'anima dell'al-
legria salesiana. Viveva e faceva vivere il << Servite il Signore
nella gioia »>. Nel mondo salesiano, e anche fuori, sono arci-
note le sue operette come << Marco il pescatore »>, e iI << Cieco
di Gerico », laa solo gli ex allievi conoscono la musa bur-
lesca di Don Cimatti, che si sbizzariva in una località delle
Prealpi Canavesane detta Piova, ove i chierici passavano le
vacanze. Quel sito ameno fu una palestra & letizia salesiana
dove i giovani figli di Don Bosco imparavano a orchestrare
i cuori e a creare il clima di famigta. Lì la gioia dispie-
gava tutte le sue risorse educative e i salesiani giovani,
imitando ed esercitandosi, imparavano a cteare, disciplinare
e santificare Taletizia che ai tagazzi è più necessaria del pane.
Diamo un saggio della sua musa burlesca, raccolta da Don
Emilio Garro, che per la parte letteraria dava un'ottima
mano al Direttore.

<< Una scelta di arie musicali tratte da opere di grandi
musicisti diede modo a Don Cimatti di comporre, per di-
vertimento del pubblico, un mosaico, o meglio una parodia
di operetta, che si intitolò: "La Congiura di Catilina".
Era una mescolanza di personaggi anacronistici, che canta-
vano gli "assoli' di Verdi, Bellini, Mascagni, ecc. adatti alle
circostanze e legati insieme da versi musicati da lui stesso.
L'azione cominciava con Catilina, che scriveva ai congiurati
per una riunione, ma si artùbiava perché non era ancora
stata inventata una penna adatta, né inchiostro indelebile.
Poi all'invito arrivavano i congiurati: Annibale sranco per
la discesa dalle Alpi, Scipione l'Africano con un fucile a
tracolla, Caio Mario a braccetto con Silla, Mimidate con
un bicchier di vino santo, e così via. Llltimo giungeva Giu-
Iio Cesare in bicicletta dopo il canto dei "Vespri Siciliani":

"nelI'ombra e nel silenzio
maturiam la vendetta...".
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Dopo le espressioni di timore di Catone sulla riuscita
dell'impresa, iI coro ripigliava:

"Cotaggio! Su, coraggio,
di Roma audaci figli,
si sprezzino i petigli,
è il gemere viltà".

La congiura però veniva scoperta e si ùzavano i lamenti:
"O quae mutatio rerum!
Con lampi tuoni e fulmini
colpite Ciceton...".

E rutti in coro lugubre ripetevano: "Ci-ce-ron". Giulio
Cesare sguainava la spada esclamando: "Salve mia spada!"
e invitava tutti alla reazione. Allora si alzava il coro di Nor-
ma: "Sì., parlerà terribile" ecc. e di questo tono seguivano

varie fantastiche vicende fino alla fine. Naturalmente il mo-

tore di tutto questo era Don Cimatti. Oltre alla gtande

ilarità che veniva suscitata in tutti i presenti, noi abbiamo

gustato della bella musica in tal modo resa ancor più fami-
liare e alla pottata di ognuno. Pensiamo poi che se fossero

stati presenti i veri autori dei pezzi scelti che venivano
cantati sarebbero stati i primi a dare le loro approvaziont
alle intelligenti iniziative di Don Cimatti che, quando si

trattava di far stare allegri, era veramente inesauribile nelle

sue trovate ».

Nel paese di Bengodi

A Valsalice tutto era allegria, ma Piova superava tutto
e aveva il sapore epico-comico delle passeggiate famose di
Don Bosco per i colli astigiani. Si andava in treno da To-
rino a Castellamonte. Di lì poi una bella camminata a piedi.

La vita che si conduceva a Piova era spartana. Si dotmiva
sui sacconi di foglie di granotutco collocati su lettiere di
assi. Ai piedi si mettevano degli scarponi militari vecchi

e duri. E che vesciche ai piedi! Ma chi ci badava? I-a dteta

era a base di minestrone, polenta , insalata in quantità, pane.

Arrivati a Piova Don Cimatti proclamava solennemente:
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<( Per tre giorni non si legge e non si studia! ». Allora
l'allegria arcivava fino alle stelle. I superiori per esilarare
i chierici si prestavano a Iarc scenette cantate e pantomime.
Un giorno eta stata progr4mmata una passeggiata: disgra-
ziatamente le cose andarono a monte a causa della pioggia.
Si trattava & f.ar stare allegri i chierici. Venne imbastita
una farsa. Don llbaldi accusò Don Piscetta di essere stato
Ia causa della inaspettata pioggia. Qualcuno 1o aveva visto
il giorno prima sofiare le nuvole verso la montagna. Don
Ubaldi, giudice e accusatore, 1o condannò a bere la cicuta
come Socrate. Venne pofiatl una bottiglia di moscato di
Canelli e, siccome alla prima bevuta Don Piscetta non mo-
riva ancora, Don tlbaldi esclamò: << Ebbene, beva una se-
conda cicuta! »>. E così. terminò il processo. In quella com-
mediola a soggetto Don Cimatti aveva assunto il ruolo di
suggeritore.

Nelle gioiose riviste che si renevano nella sala di refet-
torio o in quella specie di anfitearo costruito dai chierici
ai margini del cotile e denominato << il club »>, il partner
di Don Cimatti nel fare il giullare era di solito Don Paolo
Ubaldi, professore di greco all'Università di Bologna. Que-
sti si prestava volentieri anche nel far la pane del bambino
che (con tanto di bavarino al collo) recira la poesia alla
signora maestra con gli srafalcioni più impensati. Non man-
cava mai il duetto degli ubriaconi della domenica sera: era
il pezzo forte e se mancava Don Ubaldi subentava tl tar-
chiato professore di fisica e matematica Don Piccablotto.

Piova era il regno dell'allegia salesiana e la presenza
di Don Cimatti non lasciava mai indifferenti: tutto era di-
retto a f.ar amarc il Signore e a compiere il proprio dovere
eroicamente e serenamente come lo compiva lui, il Direttore.

Due giudizi e una conclusione

Il 15 luglio 7925 Don Cimatti compl 46 annt. La ma-
turità umana e soprannaturale che aveva raggiunto lo face-
vano stimare da tutti artista brillante, dotto versatile, edu-
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catore eccezionale, salesiano santo. Risalgono a quel petiodo
due giudizi formulati da due salesiani di prim'ordine. Don
Cojazzi, apostolo dei giovani su scala nazonale, diceva com'

mosso: << Se volete sapere come sono f.atti i santi, basta

che guardiate il nostro maestro. Se non è santo lui, non

so chi lo possa essere ». Don Llbaldi, bdllante professore

di Università, quando gli si parlava di Don Cimatti, escla-

mavai << È un santo! » e poi precisava il suo pensiero:

<< Ma un santo vero, un santo da altarc ». Il celebre peda-

gogista Nazareno Padellaro, tipensando criticamente il suo

periodo formativo che si svolse nel dialogo e nella simpa-

tia del nostro Direttore, asserisce: <« Don Cimatti deve es-

sere posto su un altare scolastico. Un altate che sia così

alto ihe tutti i giovani e gli educatori possano vederlo ».

A 46 anru il « maestro »> è una sinfonia composta dallo
Spirito Santo con tre motivi dominanti: preghiera, lavoro
e gioia.
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IL GIAPPONE ATTENDE

« Mi trovi un posto! »

Nell'anima di Don Cimatti bruciava sempre il fuoco
missionario che non si era afratto spento con la gioventù.
Al suo Don Braga confidava: << Se i superiod mi mandas-
sero in missione, andrei in ginocchio ».

Nella festa dell'Immacolata del L923 a Don Rinaldi,
padre e confidente delI'anima sua, aveva rinnovato la do-
manda per le missioni in questi termini: << Mi trovi un
posto nella missione più povera, più faticosa, più abbando-
nata. Che vuole! Nelle comodità, siano pur relative, non
mi ci movo. Mi esaudisca una buona volta! ». Il Servo di
Dio Don Rinal& dpose nel cassetto la lettera, ma afEdò
al suo cuore quei gemiti di eroismo.

Alf inizio dell'anno L923 t, Cardinale preferto della << Pro-
paganda fide »> rivolgeva al Rettore Maggiore un pressante
invito ad assumere l'evangelizzazione di una parte di ter-
ritorio della diocesi di Nagasaki in Giappone. Il territorio
delle due province & Miyazall. e Oita^aveva una popola-
zione che superava il milione e mezzo di abitanti, ma con-
tava appena trecento cattolici, curati da tre missionari dislo-
cati in me rcsidenze.

Il porporato nella richiesta faceva notare: << In vista del-
lo sviluppo intellettuale e civile che si risconua nel Giap-
pone, conviene che i missionari siano dotati di non comuni
qualità, anche perché siano in grado di dfuigere scuole su-
periori e istituti di educazione, il quale mezo è ritenuto
il più sicuro per ottenere utili è abbondanti frutti spirituali
in Giappone ».

La risposta fu di figli obbedienti: « I Salesiani, a Dio
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piacendo, si dispongono ad andare a lavorare in Giappone
nell'autunno del 1925 »>. Si volle scegliere come data il
cinquantesimo anniversario della prima spedizione missio-

naria di Don Bosco.

L'uomo più preparato

Don Rinaldi, per fondate la Congregazione in Giappone,
paese assai progredito, scelse l'uomo più preparato che aves-

se: Don Cimatti. A questi l'annuncio fu dato il 18 giugno

1925. Egb, da uomo pratico si rese ben conto delle difi-
coltà, ma le afirontò pieno di speranze e con una serenità

da ftar stupire. Il suo stato d'animo si può intuire leggendo
questo brano di lettera:

<< Stanotte, media nocte, ffamonto di carica. Inizio un
nuovo corso di pensieri e aspirazioni... Il Sol di levante, i
fiori di ciliegio, il crisantemo, il nespolo, il kaki, il riso, le
zanz te, i vulcani, i terremoti... un arsenale completo di
storia naturale in azioae. Piango e gioisco... Prega per me.

Sai che ne ho bisogno specialmente ora! È rutto un orien-
tamento orientale e ci sarà da ridete assai, ma assai da sof-

frire in tutti i sensi ».

" Quello che dovete poftarvi »

Dopo la funzione solenne della consegna dei crocifissi
ai L72 salesiani e alle 52 Fighe di Maria Ausiliatrice, Don
Rinaldi volle celebrare nella cameretta di Don Bosco per
il gruppo destinato al Giappone. I componenti della spe-

dizionè erano, oltre Don Cimatti, Don Tanguy, Don Cavoli,
Don Piacenza, Don Liviabella, Don Margiaria, Signor Gua-

scfiino, Signor Merlino e Signor De Mattia. Il Servo di Dio
Don Rinaldi disse loro: << Voi andate in un lontano paese,

molto sviluppato materialmente e che da questo lato non

ha bisogno di voi. Quello che dovete portarvi è Gesù Cristo ».

I missionari destinati al Giappone e alla Cina partirono
da Genova il 29 dicembre sul piroscafo tedesco <« Fulda ».
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Sulla nave Don Cimatti combatté la nostalgia dei mis-
sionari con la pietà liturgica, l'allegria e lo studio delle
lirg,r.. Nella prima lemera che spediice a Don Rinaldi scri-
ve: <( Cerco di ofirire a Gesù il volontario sacrificio di me
stesso, e procuro di rendere sempre più recisi i tagh efret-
tuati in questa pattenza, in modo che io non possa che
amare Lui e le anime che mi vouà afidare nella sua bontà.
Preghi afinché il Signore accerti questo mio totale sacri-
ficio, che deve da un lato assicurare la salvezza dell,anima
mia e da7l'altra piegare amorevolmente alla grazra tutte le
anime che ci saranno affidate in Giappone »>.

Ai giovani di Valsalice scrive in tono divemo. << Il Sa-
le$g9 porta ovunque il suo spirito di schietta allegria e
afr.abittà. Non sono mancati a bordo e i canti e i suoni e
perfino le danze (intendiamoci, come si deve!); qualche par-
tita a barra rotta o altro. Non so che cosa pensino di noi
guelli cJre ci vedono! Certo ridono anche loro, e più i loro
bambini g fansirrl'li; ridono, a scoppio ritardato-, anche i
marinai tedeschi; ridono schiettamente i giovani mozzi e
perfino i lavandai cinesi ».

Con Don Rinaldi ritorna a svelare il suo intimo: << pur-
troppo manca iI Tabernacolo: si è a contatto col mondo,
con le comodità, con le disrazioni; ma vogliamo, per quan-
to dipende da noi, far trionfare la vita raccolta, att{va e
teligiosa »>.

ll prof. Senroku Uehara

_ Una parte dell'orario è dedicata alo srudio delle lingue.
f nostri, destinati al Giappone, tra i passeggeri hanno fàtto
amiilzia col giovane professore giapponese Semoku Uehara,
che-ritorna in patria dopo aver compirrto i suoi studi pres-
so l'Università di Vienna. Di lui Don Cimatti scrive: << È
bravo, afiabile e cortese. Si presta a f.arct leggere un po'
di giapponese. Non professa nessuna religione. È "" bell,in-
contro procuratoci dalla Prowideua»>. Il giovane intellet-
tuale, che ora è diventato decano in una delle più presti-
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giose Università di Tokyo e autore di molte opere scienti-

Éche, schizza questo profilo di Don Cimatti che non ha mai

più visto: <« Viaggiai insieme ai primi salesiani che venivano

in Giappone. Mi impressionò il loro atteggiamento tran'
quillo, ià loto vita di gruppo. Non so neppure io il perché,

À^ ,iu i missionari dei vari ordini che viaggiavano sulla

stessa nave, per me era più facile parlare e trattafe con

loro. Essi carrtavafio insieÀe, parlavano a bassa voce' Don

Cimatti evidentemente era il centro del gruppo: a lui si

ri-ferivano e da lui tutti dipendevano' A me è sembrato

un uomo di poche parole. fuspondeva alle domande sem-

pre con calra. Sulle sue labbra non mancava mu il sorriso'

<< Col suo modo di fare egli influiva sopra tutti' Lo

vedevo sempre impegnato a faté qualche cosa: scrivete let'

tere e studiàre. Una 
-volta gli dissi che, non conoscendo egli

il giapponese, avrebbe incontrato serie dificoltà in Giappone'

Rilordo ancora la sua risposta, sebbene siano passati circa

45 anni: " Il Signore sa come ci troveremo, non sta a noi

il preoccuparciz-afrdramoci a Lui e Lui prowedetà!" »>'

Un prete fuori serie

II Prof. Semoku continua:
<< Partì da me f idea di fare un po' di scuola di giappo-

nese. "Questa è una vera Prowidenzal" esclamò allora Don

Cimatti. Così da allora feci una o due ore di scuola ogni

giorno. Egli studiava con molta serietà. Conservo la copia

àela "gib'ii aYulgata" che mi diede in omaggio e con dedica'

<< Confesso che ptovai una speciale simpatia per Don

Cimatti: mi dava f impressione di avere da farc con una

persona che già mi erà familiare. Vorrei dire che egli, di
piccola ,tut rtà, di poche parole, ttanquillo e riflessivo, come

àru, mi laceva ricordare ,rt fa*oto Bonzo della setta "Ni-
chiren" che avevo conosciuto. Mi era sempre facile awici-

narlo. una volta gli chiesi che cosa avrebbe fatto una volta

che fosse atrivato in Giappone. Mi rispose che si sarebbe

a.A.ra.all'opera d, *u"§àl:oazione, per il resto si sarebbe
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visto dopo. Debbo dire che ero già stato in contatto con
Cattolici sia in Giappone, come pute all'Università di Vienna.
Da essi mi erano stati fatti a vatie riprese dei predicozzi.
Non così Don Cimatti. Non mi conrariò neppue una volta,
né mai cercò di imporre le sue idee. Confesso che questo
suo modo di fare mi lasciò un'impressione molto bella. In
lui non notai alcun modo di fare invadente e il desidedo
di voler f.orzare i propri principi. Al contario aveva una
grande capacità, di accogliere tutti, di abbracciare tutti. Sono
persuaso che, se ne avessi dimostrato il desiderio, egli Di
avrebbe istruito nella Religione cattolica: non avendolo fatto,
rispettò la mia volontà.

<< Ancora dopo tanti anni - dutante i quali non ebbi
più la fortuna di incontrarlo nuovamente - conservo di
lui una magnifica impressione, diversa da quella che ripor-
tu da tutti gli altri sacerdoti, che pure furono numerosi.
Egli era un uomo dal cuore e dalla vista larghi; uno che

sapeva rispettare e dare impofianza agh, altti, ai loro sen-

timenti e alle loro idee >>.

In questo profilo interiore di Don Cimatti, eseguito da
un pagano assai intelligente, già rifulge nella pienezza del
suo splendore lo stile del grande missionario del Sol Le-
vante: attesa delLa gtazia e rispetto della persona.

Per dare una sintesi della vita che Don Cimatti con-
dusse a bordo basterebbero due parole: imperturbabilità e

comprensione per futti.

Primo quadretto giapponese

Il mattino dell'8 febbraio 1926 nel porto di Moji si di-
rada la nebbia e appare la tena nipponica nella sua maliosa
bellezza. II nostto missionario con la sua ricca tavoTozza si
afrretta a riprodurre lo scenario in quadretti da spedire agli
amici in ltaha. Ecco il primo:

<< Isole copefte da fitti boschi sovrastate lontano da ca-

tene biancheggianti ai taggi del sole. Ai nostti piedi, nel-
l'ampio golfo, ecco delinearsi la industriale città di Moji,

4. Don Cimatti
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nelle centinaia dei suoi camiqi, nella pittoresca magnificenza
delle sue case addossate lungo il pendìo dei monti. Ewiva
il Giappone!

<< Ma un pensiero molesto viene a turbarmi: E ora come
farò? Specialmente se nessuno viene ad aspettarci e ad aiu-
tarci? Eppure mai come in questo viaggio mi sono buttato
con semplicità infantile nelle btaccia della Prowidenza, ed
essa ha fatto per aiutarmi miracoli tali che domando tuttora
a me stesso: "Mah! Non è troppo coi dolci, Signote? Sia
come a Te piace!".

<< Il momento dei timori ci viene subito addolcito da
una bella f.accia barbuta e sortidente, che ci ha visti e dal
largo del mare ci saluta e, salito rapido mediante Ia sca-

letta di bordo, è tra le nostre braccia. È l'ottimo P. Mattin
delle Missioni Estere & Parigi, che per otdine del Vescovo
di Nagasaki ci viene ad accogliere e ci f.acihta in modo me-
raviglioso le opetazioni di sbarco »>.

Poi tutti insieme si recano alla residenza del padre.
Don Cimatti continua a descrivere: << È la prima casa giap-
ponese di cui possiamo varcare la soglia e bisogna incomin-
ciare ad adattarsi alle abitudini e costumi locali. Sulla so-
glia fu un grande d'afrarc a slacciarsi le scarpe e mettere
le pianelle. Siamo davanti a m grazioso altatino e intono
il "Te Deum" dt nngtazianrento e bacio con trasporto la
terra benedetta, nostra rlimora »>.

Secondo quadretto

I missionati viaggiano in treno verso Nagasaki e la ta-
volozza di Don Cimatti è in piena attività.

<< È un paese degli incanti questo del 'Sol di levante":
è una fantasmagoria di colline e monti verdeggianti, che
determinano minuscole tranquille vallette in cui alle volte
discende un torrentello o un fiume. Tutti gli spazi non ti-
vestiti da boschi di pini, di camelie, di pruni in fiore, sono
con cura minuziosa coltivati a piccoli ripiani ben ordinati
anche esteticamente. Le piccole pianure sono coltivate a riso
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o ad alme coltivazioni (grano, orzo, verdura, legumi in ab-
bondanza): ordine, gitzia, proprietà che appaga l'occhio.
Le case coloniche tutte in legno ad un unico piano, col tetto
di paglia, quelle dei benestanti a due pinni con tetto di te-
gole speciali; mi (salvo per qualche industria) gli edifici
in muratura. Il meno sale le erte di questi monti vulcanici
coronati di boschi e ftastaghati di punte, per ridiscendere
nelle vallette e correre lungo le spiagge da cui si gode un
nuovo fantastico panorama. Iso1e, isolotti, scogli determinano
piccoli golfi sulle cui rive si ripete l'alternarsi di paeselli.

<< Di quante e quali meravigliose beTTezze ti ha voluto
adornare iI Signore, o terra santificata dalle fatiche aposto-
Iidre di San Francesco Saverio e benedetta dal sangue dei
martiri! »>.

A Nagasaki

<< Alle 8,30 siamo a Nagasaki. Guidati in Vescovado
siamo accolti afiabilmente da S. E. Mons. Combaz che ci
manifesta t,*ta la sua gioia nell'averci in suo aiuto. Vuole
che ci fermiamo con lui finché i bagagb, non siano arnvatJ
a Miyazal<t Intanto ci fa occupare il tempo visitando gli
insigni monumenti della mistianità di Nagasaki. Mise poi
a nostra disposizione la ficca biblioteca della missione e
specialmente un dottissimo missionario, il P. Raguet, per
dirozzarci ns[ dificile compito dell'apprendimento del giap-
ponese,

<< Passammo ss5| udlmgnte il nostro tempo istruendoci,
osservando, imparando assai fino al 15 febbraio. Visitam-
mo le varie opere cattoliche. È una fiorita di opere at:d,vate
dai missionari e che ci fanno vedere che il terreno, pur
difrcile a lavorarsi, produsse e produce buoni frutti: è un
popolo desiderosissimo di istruirsi, aperto e vivace. E i fan-
ciulli e i giovani? Numerosi, allegri, atù a ogni genere di
sport e di giuochi. E i piccoli oistiani di Nagasaki con
quanta pietà pregano, come cantano bene, guidati daIl'e-
sempio dei genitori! Questi li educano anche in famtf,ta
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senza troppi riguardi, con una certa qual rigidità paterna.

Qui intorno a Nagasaki i cristiani sono 60.000 e formano
il nucleo maggiore dei cristiani del Giappone. I missionari
sono pochi di numero, molto venerandi e debbono mol-
tiplicarsi con uno zelo veramente ammirevole. Abbiamo vi-
sitato anche i monumenti più impottanti: il gran tempio
shintoista (religione uficiale) e quello buddista. Se tanti no-

stri cattolici avessero il raccoglimento, il rispetto per il de-

coto dei luoghi sacri, la venerazione che hanno pet i loro
templi e per Ie loro divinità questi pagani!

<< Ogni loro atto, come il chiamare col timpano la di-
vinità ed ascoltare la preghiera, l'atto dt adoruzione, la li-
mosina fatta al7'entrata del tempio, il contegno raccolto che

tengono nella tecita delle loro preghiere... dveste un ca-

rattere tale di serietà che edifica »>.

Dopo sette generazioni

Nel periodo di tempo che trascorsero a Nagasaki i no-
sri missionari si raccolsero ogni giorno in pteghieta nella
storica chiesa dei Protomartiri Giapponesi, ora monumento
nazionale.

È una storia dolorosa e insieme meravigliosa quella del-
l'antica cristianità giapponese. San Francesco Saverio nelL549
si era awenturato fino alle isole del Giappone per portarvi
il messaggio di Cristo. Aveva gettato il ptimo seme. I suoi
successori avevano continuata la sua opefa con zelo e con
successo. Dopo quarant'anni il Giappone contava ,00.000
fedeli. Una prima persecuzione era costata la vita a 26 tta
missionari e laici, che furono crociÉssi a Nagasaki per or-
dine del dittatore Hideyoshi. Sono i 26 protomartid giap-
ponesi.

Ma la grande persecuzione scoppiò nel L6L4. L'editto
che proibiva il cristianesimo rimase in vigore per 260 anni,
durante tutta l'èra dei Tokugawa. Nel 1639, quando il
Giappone fu chiuso ermeticamente alle navi sraniere, quel-
la fiorente cristianità si poteva dire annientata. Numetosis-
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simi missionari, catechisti e fedeli erano morti in una gara
di eroismo per la fede. I superstiti, nascosti nelle isole e
tra i monti, nel segreto delle loro capanne continuarono
a custodirla gelosamente e a tamandarla ai loro figli per
sette genefaziottt!

Solo nel L854 tl Giappone riaprì i suoi porti alle navi
straniere. Da quella porta socchiusa ritornarono i missionari
cattolici e a Nagasaki innalzarono il tempio aJ 26 proto-
martiri.

ll «« resto d'lsraele ,
Il tempio fu benedetto il 19 febbraio 1865. Il L7 maruo

dello stesso anno sulla soglia di quel tempio si presenta
un gruppetto di persone che non ha l'aria dei soliti curiosi.
Il missionario padre Petitjean li introduce in chiesa, e, in-
ginocchiato davanti al Santissimo, prega per il buon esito
del colloquio. Ma non ha il tempo di recitare un << padre
nostro »>, che tre donne anziane si staccano dal gruppo e
gli si inginocchiano accanto. Una di loro mettendo le mani
sul petto, a voce bassa, quasi tema che le stesse mura ascol-
tino le sue parole, dice: << Il cuore di noi tutti qui presenti
è come il tuo! »>. Il sacerdote, invaso da improwiso stu-
pore, risponde: << Dawero? E voi da dove venite? », La
capogruppo spiega: << Noi siamo di Urakami, rione di Na-
gasaki. Ll quasi tutti hanno il medesimo nostro cuore )>.

Poi fattasi ardtta per la commozione, che scorge sul volto
del missionario, domanda: << Dov'è la statua della Madon-
na? ». Il missionario ha capito che si ttova a77a preserza
dei discendenti degli antichi cristiani. Li conduce atl'altarc
della Madonna. Si inginocchiano e tutti tentano di pregare"
ma la gioia Ii invade ».

La notizia del ritorno dei missionari si diffuse anche
nelle isole lontane, dove si erano rifugiati degli antichi cri-
stiani. Molte delegazioni, assai guardinghe, vennero nel tem-
pio e tutti rivolgevano al missionario le stesse domande:
<< Fra Roma e te c'è il medesimo cuore? Ti manda il gran
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capo di Roma? Adori Gesù nascosto nelle apparenze del
pane? Veneri la Vergine? ». Con aria semplice ma mista
a timore tiverenziale, rivolgono per ult:ma questa domanda:
<< Sei sposato? ».

A quel resto eroico della Chiesa piantata da S. Fran-
cesco Saverio stanno a cuore i valori c.he costituiscono la
tessera di identità del cristiano autentico: il culto dell'Eu-
caristia, la devozione dla Madonna, l'ubbi&enza ù Papa
e il celibato del Sacerdote.

E pet questi valori quei cristiani erano aficora pronti
a subire il martfuio come i loro antenati. Infatti, quando
1e autorità governative si accorseto della scoperta, ben quat-

romila furono srappati dai loto villaggi e deportati in esilio
in diverse regioni del paese.

Dopo quattro anni di sofierenze, nel L87), l'editto di
persecuzione venne abtogato e cominciò un regime di tolle-
ratrza, finché nel 1889 la Costituzione che si diede il nuovo
Giappone assicutò la libertà religiosa a Ertti i cittadini.
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A MTYAZAKI, TERRA PROMESSA

" Signori, ho I'onore.,.,

Il 15 febbraio del L926 la comitiva risale in rreno per
raggiungere la destinazione. Don Cimatti informa glt 

"mi"id'Itaha col suo stile di inviato speciale:
<< Durante il viaggio dobbiamo cambiare meno, ma il

giapponese è il tipo del gentiluomo: anche con poche parole
comprende e si fa in quattro per servirvi. La stessa genti-
lezza la usano i conmollori e i aanvieri. Si apre la porta
dello scompamimento e il conmollore con un belf inchino
vi prega di presentare i biglietti che egli ha l'onore di ve-
riÉcare. Sul mam vi si dice: "Il tram sta per fermarsi nel
tal punto; ho I'onore di awertirvi. Chi ha bagagh non Ii
dimentichi".

<< Inconmate un cristiano? Lo si distingue tra mille. Non
ha pawa di farsi vicino e, mettendo le mani alle ginocchia,
farvi un grande inchino. Tutto ciò con nataruLwa, sorri-
dendo. In mez.zo a pagani è anche questa una bella pro-
fessione di fede. I fanciulli sono più arditi: si piantano
davanti a voi e con un bell'inchino vi salutano. I saluti per
via sono a base di ripetuti inchini accompagnati da sospiri
come di chi assorbe qualche cosa di buono. I più sballottati
sono i piccini, portati legati sulla schiena delle madd »>.

. Banzai! Banzai! »

<< A Miyazal<r arriviamo alle ore 11 del 16 febbraio. Ad
attenderci alTa stazione c'è il 5impatico P. Bonnecaze con
alcuni cristiani. Un gruppo ù rugazzi d:e vuole subito co-
noscerci ci attende fuori della stazione e ci gridano "Bqnz.ar!
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Banzait" (viva, viva!). I primi a inchinarsi sono due frugoli
tutti sorridenti. Don Bosco volle che i suoi ptimi figli del
Giappone incontrassero per il primo saluto le porzioni elette
del suo cuore e del cuore di Gesù! Saliamo ognuno sopra
delTe carozzelle, e la processione sfila: in capo Don Cavoli,
e in coda il sottoscritto, tra gli sguardi curiosi della popo-
lazione preawisata dal giornale e tra l'attenzione vigile della
poltzia che domanda a un cristiano già indettato le nostte
generalità. Giunsi come trasognato davanti alla missione.
Sulla porta della Chiesa ricanto il TE DEUM coi compagni
e consacriamo noi stessi a Maria, dre in Giappone è ono-
rata coi titoli: "Nostra Signota del Giappone, Regina dei
Martfui, Aiuto dei Cristiani". Deo Gratias! Ci ttoviamo dop
piamente in paffia nostra »>.

<< La residenza consiste in un edificio (in legno natural-
mente) a due piani con quattro camere per ogni piano, di
grandezza naturale. Si inizia così nella povertà e tistrettezz,a
Ia nostra vita di pteparuztone, vita di nasconrlimento e sa-

cri6cio. Ci aiuti il Signore a compiere fino alla fine iI nostro
dovere secondo la sua Volontà ».

« I poveri sono evangellzzali "
La vita prosastica non si fa attendere. L'inviato speciale

cede Ia penna al missionario:
«La vrta di lotta in cui si trova il cristiano tra pagaai

lo rende tenace, fiero, sto per dire rigido nell'esecuzione

dei suoi doveri, quasi appattato, specialmente qui a Miya-
zal<r, in cui la cristianità è formata ptevalentemente da agri-

coltori (antichi oistiani oriundi della zona di Nagasaki).
<< Certo si trovano in gtavi dificoltà: sono poveri, ti-

midi, data la loro condizione di vita.
<< La dottrin a cattolrca, parugotata nella pratica a quella

pagana che pennette tutto, è certamente più impegnativa.
A ogru modo da un rapido sguardo si possono auspicare
i più bei frutti per l'awenire ». Più tardi, dopo una visita
ai cristiani ù Miyazal<t, scriverà a Don Filippo Rinaldi:
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<( Oh, i miei poverelli! Vedesse certe stamberghe! Neppure
Gesù nella capafina di Betlemme... ». E concluderà: << Bene,
bene, bene! Siamo in casa nostra e i poveri vengono evan-
gelazati >>.

Occorre farsi piccoli

<< Ora manca a tutti noi il massimo strumento materiale
d'azione: Ia lingua. Mi pare siano a proposito per noi le
parole che scriveva S. Francesco Saverio: "In mez,zo a que-
sto popolo noi siamo come statue mute". Essi parlano di
noi, discutono di noi e noi siamo senza parcla. A questa
età noi ritorniamo bambini, apprendiamo gli elementi della
hgou, e piaccia a Dio che noi abbiamo il candore e la
semplicità dei bambini. Come primo programma di lavoro:
studio della lingua e della vita giapponese. Ci sono di guida
il P. Bonnecaze ed il Sig. Abe, una specie di catechista.

<< Criterio di studi: Iibri delle elementari (lettura e scrit-
twa al mattino e a sera conversazione). Ognuno fa anche
studio libero, e chi più può, più insacca ».

Si snodi presto la lingua!

Lo studio della lingua giapponese stanca enormemente>
perciò Don Cimatti pensa a sollevare lo spirito con una
passeggiata settimanale per conoscerc lvhyazaki e i suoi din-
torni. Don Cimatti non tarda a dame flotizta.

<< La regione a noi afrdata sta a To§o come la Calabria
alla parte settentrionale d'Italia. lvhyazafu ha ora 40.000
abitanti, ma si va estendendo. I funzionari cominciano la
carriera qui, perciò sono zelanti e cudosi nei dettagli. Fum-
mo già intervistati in tutti i sensi, ma in compenso ci vo"
gliono bene. Mi hanno fatto dedinare tutti i titoli miei.
Vedesse che inchini!... Se poi si sa qualche espressione della
loro lingua, czxicano dalle meraviglie. È un centro agricolo
con una scuola superiore di agricoltura.

<< C'è un formicolio di fanciulli, parlo solo di Miyazaki:
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li ho veduti nei sobborghi. Oh, che presto si snodi la lingua
ai poveri salesianetti! Certo finora il Signote ci ha trattau'
coi guanti; ma verranno le spine. Vengano, purché il rcgoo
di Dio trionÉ. Conosco poco il Giappone, ma sono convinto
che, tolta la bella vernice, sotto c'è l'uomo con le sue pas-

sioni e con le sue buone qualità. Ventate e più che ventate
di democrazia vanno fortemente solcando questa terra che

ormai si svecchia in molte cose: si studia f inglese; negli

ufici si veste all'eutopea, e così pure nelle scuole si studia
il sistema mettico decimale. Sto raccogliendo deliziose can'

zoncine regionali e altre fatte dd. sottoscritto ».

.. Strani questi missionari! "
Nel mese di maggio Don Cimatti entusiasta scrive a

Don Rinaldi: << Abbiamo fatto una pazzia. Senta! Sia per

fare un po' di esercizio, sia per vincere la patta, sia (non
pot"--o Iarc ùtro) per onorare la Madonna nel suo bel
àese, sia per obbligarla santamente a venirci in aiuto, du-

rante la nòr"na per turno si è fatto un sermoncino al po
polo. Ptima ci si fece aiutare a madutlo e poi ci sfonammo
di dirlo a memoria. Capfuono e Deo gratias! Nessun San-

tuario ebbe una fioritura di simili oratori! Ci pareva di aver

toccato il cielo col dito, pur non capendo tutto quello che

dicevamo e destando le meraviglie dei cristiani che ci com-

plimentavano per il rapido plogresso e finendo però col
dire: << Strani questi nuovi missionari. In chiesa patlano tan-

to bene, e fuori non riescono a comprendere una parola »>!

Motivi di umiltà

Il ghiaccio era rotto, ma la liogo" era aflcora dura! Nel-

le petiodiche relazioni inviate a Don Rinaldi, Don Cimatti,
ridiventato scolaretto, confida:

« Ci do dentro nello studio e non dispero, però essen-

do la mia testa un po' duretta, sono Piuttosto lento nel-

l'assimilare e ritenere. Certo che con questa litgo, non c'è
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da scheruare: è ricchissima & vocaboli; è per noi contofta
e scostruzionata, o meglio: è troppo logica.

« A ogni modo vado avarrti, e il Signore, se è necessa-
rio, fatà miracoli. Mi consola il pensiero che forse S. Fran-
cesco Saverio 1o parlava meno di noi, ed è riuscito quello
che è riuscito: era un santo, e tutti i suoi figli giapponesi
lo vogliono essere, e come! ».

Diftcoltà di ogm geneÌe prendono d'assako i missio-
nari; il loro superiore davanti al tabernacolo, riferendosi a
se stesso, non si stanca di ripetere: <« Signore, il tuo niente
è proprio buono a niente ». Nel rendiconto, che invia a
Don Rinaldi, scrive: <( Quanto all'anima mia ingrazio fl,
Signore: mi pare che mancanze volontarie non ci siano, ma
va giornalmente crescendo l'assoluta convirzione del mio
nulla, mani{estantesi nelle .lificoltà di lingua e nelle dificol-
tà di conoscenza di questi caratteri. Quanti motivi di umiltà,
con tutta la mia boria, con le lauree, con le aureole più o
meno belle di Valsalice, del S. Luigi, della musica...

<,r Che contentezza vedersi nel nome di Dio qui in frezz.o
a queste anime, nell'unica possibilità di balbettare, con cJris-
sà quali apptezzamenti da parte di questi giapponesi!

<< Avevo bisogno di questo bagno di rrmiliazioni, che
ptevedo cresceranno, e che mi lasciano, pet gtazia di Dio,
calmo e allegro ».

Una scoperta decisiva

Ne1l'anno L926 ricorreva il settimo centenario della mor-
te di S. Francesco d'Assisi. I francescani canadesi, che evan-
gehzzavano la provincia di Kagoshima ed erano confinanti
coi salesiani, ne chiesero Ia collaborazione per onorare e
far conoscere il loro Patriarca. I rapporti erano più che
ftaterni e i figli di Don Bosco furono assai lieti di assumersi
la pane musicale. In quel tempo il vocabolo italiano era
quasi sinonimo di musica e di canto. I salesiani diedero cin-
que concerti a Kagoshima. L'afruenza si deve ritenere sffa-
ordinaria per il fatto che i cristiani erano solo duecento.
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I concertisti furono tutti salesiani: Don Cimatti, pianista,
solista e accompagnatore nonché cantore baritono; Don Mar-
giaria il cantore per eccellenza, con la voce tenorile molto
potente, soprattutto se giudicata dalla mentalità giapponese,
e poi Don Liviabella che dava la sua mano. La cronaca
della casa annota: « Oggi 18 settembrc L926, Don Cimatti
e gli altri due ritornano carichi di doni e di gloria ». Si era
scoperto un nuovo metodo di apostolato: affidare alle note
il messaggio cristiano. Dopo il successo dei concerti si pensò

a co[rmemorare il santo con una conferenza. Don Cimatti
fu presentato come un dotto italiano dal giornale Asaki nel
cui vasto salone tenne la conferenza. Egli parlò in italiano,
mentfe un brillante sacerdote giapponese, che aveva studiato
a Roma, traduceva. In un ambiente non poco sfavorevole
alla religione cattolica l'oratore, già conosciuto come musi-
co, conquistò consensi e simpatie.

Duetto con I'ospite d'onore

Nel 1927 giunse in Giappone il generale Umberto No-
bile su invito del governo che lo trattò come ospite d'onore.
Per il popolo lo scopritore del polo Nord era un eroe, un
personaggio leggendario. Don Cimatti si afirettò a ptoiet-
tare la simpatia che tiscuoteva il generale sul Cattolicesimo,
che in Giappone era ancora una cenerentola. Egli ottenne
che le Autorità lo invitassero a tenere una conferenza a
Miyazak. I1 giornale uscl col titolo a catatteri cubitali:
<< Viene l'eroe del Polo Nord, il Gen. Nobile, Ospite d'o-
nore del nostro Governo! »>. Fu un awenimento cittadino;
e quando nel pomeriggio arrivò in compagnia di Don Ci-
matti, trovò ad attenderlo alla stazione le Autorità al com-
pleto e gli studenti della città. Quel titolo di <« etoe » cfre

per il giapponese è il massimo e l'altro << ospite del go-

verno »> frrrono molle potenti che misero tutti in moto. La
conferenza venne tenuta nel più vasto salone della città,
il quale si riempì all'inverosimile. Prima di essa D. Cimatti
venne invitato ad eseguire alcuni pez.a per piano. Eseguì
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pure qualche canto. Piacque moltissimo. Nella conferenza
Nobile parlò andre della Croce che aveva porrato con sé
e che aveva lasciato cadere sul Polo. Fece quindi vedere
un quadretto della Madonna dicendo: << Non era mia inten-
àone parlare di questo quadro, ma ne fui pregato da Don
Cimatti. Durante le grandi dificoltà della spedizione questo
quadro mi diede veramente un grande coraggio »>. Le parole
del Generale e il suo atteggiamento pieni di rispetto fecero
grande impressione sul pubblico.

Ottimismo e moto perpetuo

Nel giugno dello stesso anno l'opera salesiana del Giap-
pone accolse con trasporto Don Pietro Ricaldone, allora Pre-
fetto generale dei Salesiani. Il visitatore nelTa relazione uf-
ficiale al Rettor Maggiore Don Rinaldi scrisse: « A Miya-
zal<t le cose son ben awiate: i nostri cattolici sono molto
contenti e si lavora con frutto. Il Direttore D. V. Cimatti
fa bene. È lavoratore, ottimista, di pietà soda. I confratelli
1o stimano e hanno fiducia in lui. Malgado i suoi 48 anni
si è messo con entusiasmo allo studio della lingua »>. L'o-
pera non aveva ancora compiuto due anni di età e già correva.
Anzi, alfa fine del gennaio del, L927 i salesiani sono già
pronti a sciamare: tre vanno nella residenza dt Oita e tre
in quella di Nakatzu. Sembra che Don Cimatti abbia ri-
solto il moto perpetuo: è sempre accanto ai fratelli per
incoraggiare, confortare, orientare, stimolare, santificare.

. !l quanto potere »

Don Cimatti si rese conto che la stampa rappresenta
il quarto potere, specialmente in una nazione progedita
come il Giappone dove già allora tutti sapevano leggere.
Perciò fece di tutto per conquistare all'opera di Don Bosco
la simpatia dei giornalisti. Li invitò alla festa di San Fran-
cesco di Sales del 1928 e Ii rattò con squisita bontà. I
registi dell'opinione pubblica si dissero fortunati di memere
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i loro giornali a servizio dell'opera dei Salesiani. L'rniziaava
si afiermò sempre meglio di anno in anno.

Egli assedva spesso: «L'arma più formidabile c-he vi
sia al mondo, strumento di bene o di male, è la stampa ».

Non si risparmiò in nulla per impadronirsi del quarto po-

tere. Per la Beaùfrcazione di D. Bosco ne preparerà una
bella biografia che sarà tradotta in giapponese dall'ammi-
raglio Yamamoto, cattolico, allora attendente del Pdncipe
Ereditario, l'attaale Imperatore. I confratelli della Cina tra-
dusseto il lavoro in cinese. Si cimentò in seguito a ben più
ardua impresa afidando a Don Maryiatia la uaduzione dei
Vangeli unificati in lingua popolare giapponese. Fu il pri-
mo lavoro del genere ed ebbe molto successo.

Fare, fare, fare

La messe è molta e gli operai sono podri. L'apostolo
con briosa confidenza parla così al suo Don Rinaldi: << Con
le debite cautele si invii sul posto personale giovane per
l'acquisto della dificile lingua e per l'acclimazione. Non bi-
sogna tardare. Lei, Don Rinaldi, scrive: "Dio va lento, ma

non vuole lenti noi"... Credo mio dovere insistere che mandi
qualcuno che non debba pensare che allo studio della lin-
gua. Ma cosa domando in fin dei conti? Subito alcuni per

studiare la lingua. Umili principi ma fare, fare, fare: finché
si discute e si ragiona, non concludiamo ».

E subito dopo, passando con tutta naturalezza dal suc-

cessore di Don Bosco a Don Bosco stesso: << Su, Don Bo-
sco caro; ma cosa fate in Paradiso? Convertite il cuore di
questi Superiori, che si muovano a pietà di questa terra
tanto cara al vostto cuore. Su, dite una parola a S. Fran-
cesco Saverio e scuotete un po' la Madonna. Cosa volete
farci? Già sapete che D. Cimatti non conclude, su, su,

animo! »>.
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Una colata lavica

Stralciamo da un'alra lettera c-he richiama all'i'r,magl-
nazione una colata lavica. « Lei mi dirà: "Tu non vedi che
il Giappone!" O buon Padre (e non le nascondo che men-
tre scrivo ho le lacrime agli occhi) è naturale! Ma se lei
vedesse lo scempio di queste povere animg che vogliono
essere le prime nella civiltà - e per molti punti di vista
lo sono daweto -! Se lei vedesse per 80 milioni di anime
solo 200 missionari, di cui un tefio impotenti al lavoro!
Se lei vedesse che dopo 40 anni di lavoro missionatio non
si contano che pochissime conversioni. Se lei vedesse che
cosa bisogna f.arc per sostenere la fede dei poveri cristiani
isolati, che risentono ancora del periodo di oppressione...
alTora, o Padre, il Giappone formerebbe per lei la pupilla
dell'occhio che ha aficota buono, il cuore del suo cuore.
Non c'è alra regione al mondo che possa colpire per l'ab-
bandono missionario come il Giappone. Mistero! I 50 mila
cristiani di Nagasaki sono buoni per sé, ma non sono apo-
stoli. Quando emigrano dalle loro isole per migliorare le
loro misere g6ndizioni, se non si sostengono, si chiudono
in sé o si fanno pagartt. I giovani e le rugazze per vivere
cominciano a emigrare nelle fabbriche e sono perduti. Amato
Padte, è realtà veduta e vissuta. Finché, dove ci sono cri-
stiani sparsi, non ci satà la chiesa con il missionario e le
opere per i giovani, ci illuderemo di convertire il Giappone!...
Non creda abbia voluto fare della retorica: venga e venga
in fretta in aiuto al Giappone, che è la chiave di volta
dell'estremo oriente ».

È morto Luigi, il pazientissimo

Ai primi di febbraio 1928, ritornando da una visita ai
confratelli delle due case del Nord, Don Cimatti trovò la
notizia della morte del fratello. Questi era morto il 13 di-
cembre dell'anno precedente e solo ora glielo comunicavanol
e dire che egli era tanto premuroso in simili circostanze!

63



Il defunto Luigi era un coadiutote salesiano dawero esem-

plate ed egli pure buon maestro di musica. Di lui il diret-
tore della casa di Piura nel Perù scrisse: << Paziente fino
alf inverosimile, si dedicò a insegnare ai piccoli alunni della
scuola elementare ed era un vero orgoglio per la città ve-

derc rugazzetti suonare come vecchi professionisti ». I1 caro

Luigi scriveva spesso a Don Vincenzo perché 1o chiamasse

in Giappone a lavotate con lui; ma riceveva sempre la stes-

sa risposta: <<Fa' la volontà del Signore, facendoti santo

dove ti mettono i Supetiori ». I1 dolore non fu lieve, ma

da a77on in poi Don Cimatti sentl il fratello più vicino
a sé come modello di mansuetudine acquisita, di autodo'
minio. Solo lui infatti era in grado di valutarne la con-

versione awenuta in gioventù e i. prezzo della sua << pa-

zienza cronica »>.

Tutto con natutalezza

Il primo settembre L928 giunse il decreto che rendeva

1a missione indipendente e la dichiarava Visitatoria. Don Ci-

matti, comunicando la notizia ai missionari, li esoftava a

rimanere uniti tenacemente a Roma, a curare i fedeli, a

propagare la fede, sforzandosi di compiere il lavoro con spi-

tito di mansuetudine e usando tutti i mezzi possibili put-
ché buoni. E concludeva: << II Signore vuole che agiamo con

natttalezza, con calma, seguendo I'ordine delle cose, con

grande fede e abbandono in Lui ».

Per rinsaldare i vincoli della vita ecclesiale, Don Cimatti
visitava spesso i cristiani, ma era &sctetissimo. Sceglieva il
momento adatto e non si fermava a lungo. Dimostrava un
rispetto speciale per i ctistiani più anziani perché erano

discendenti degli antichi martiri. Quei bravi giapponesi escla-

mavano: << Stando con lui, noi non sentiamo di essete con

uno straniero, ma proprio con uno dei nostri ». Questo
1o intuivano e 1o spetimentavano soprattutto i rugazzi. Un

Salesiano del primo gruppo racconta: << Un giorno 1o vidi
accoccolato sul pavimento di una stanza del pianterreno della
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missione occupato nel gettar la pal7a di gomma a un bam-
bino di circa quattro anni, che gli stava di fronte. Mera-
vigliato gli domandai: "Ma, D. Cimatti, cosa fa?". Ed egli:
"Che vuoi? Non potendo ancora parlare, cerco di f.atmi ca-
pire giocando con questo bimbo" ».

" Eppure è un vero giapponese »

IJna suora, che da mgazzetta frequentava la missione,
ricorda la sua dialettica infantile apphcata alla bontà del
nostro missionatio.

<< Potevo avere dai quattro ai cinque anni. Mia malrma
facendomi vedere D. Cimatti mi diceva: 'Vedi quell'uomo?
È venuto in Giappone apposta per noi dall'Italia!". E io:
"No, non può essete, anche lui è giapponese!". E la mam-
ma a insistere che lui non era giapponese. La ragione?
Perché era buono. Per quanto la ma--a cercasse di con-
vincermi che anche gli italiani sono buoni, non ci riusciva.
Per me D. Cimatti non poteva essere che giapponese per-
ché non solo era buono, ma il più buono. Nella mia piccola
testa pensavo che non era possibile essere cosl buono sen-
za essere giapponese »>.

Tutti 1o ammiravano come musico e uomo di scienza,
ma ciò che maggiormente impressionaya era il fatto che
Don Cimatti con chiunque e dovunque era un vero sacer-

dote.

Ma soprattutto è un vero padre

La sua esemplate vita sacerdotale si ktadnva special-
mente sui confratelli e legava i loro animi. Don Cimatti
era il superiore che lo Spfuito Santo aveva modellato in
anticipo sull'ideale desidetato dal Concilio Vaticano II.

Egli intendeva la superiorità come paternità ordinata a

sviluppare con bontà la personalità apostolica dei confra-
telli. il suo stile è bene espresso da questa sua confidenza:
<< Quando assegno un compito a qualcuno, pongo in lui

5. Don Cimalti
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tuttala fiducia e lo lascio lavotare secondo le sue iniziadyg ».
Non riteneva afratto di sapere tutto, di aver il monopolio
dei metodi missionari o delle ispfuazioni dello Spirito Santo.
Per questo non impartiva mai ordini perentori, ma espri-
meva il suo parere e proponeva. Ricercava e sperimentava
forme di apostolato stando sempre in mezzo ai figli suoi.
Egli poi compiva qualsiasi lavoro, ma, trattandosi di occrr-
paziont basse, sembrava che ci provasse più gusto.

In una lettera di Don Piacenza aI Servo di Dio Don Fi-
lippo Rinaldi si legge questo elogio del suo direttore (Don
Cimatti): <,r Con lui si compiono con alTegria sacrifici grandi
e piccoli, per lui si è disposti a tutto, perché vediamo che
una cosa sola forma la sua preoccupazione: i suoi confra-
telli; una sola la sua aspirazione: non deviare neppure
minimamente da tutto quello che è vita salesiana ».

66



INCONTRO A DON BOSCO BEATO

Sfumature della Prowidenza

Nell'ottobre del L928, mentre Don Cimatti era immerso
nel lavoro apostolico e alle prese con tanti problemi che
lo assillavano, fu raggiunto dal7a noiaia che il prossimo
anno sarebbe stato indetto il Capitolo Generale dei Salesiani.
Data la sua carica di superiore della missione del Giap
pone, doveva prendervi parte. Si aflrettò at7oru a scongiu-
rare il pericolo di ritornare in Italia. Secondo lui avrebbe
fatto cattiva impressione ai confratelli il suo ritorno in Italia
dopo soli tre anni: il suo lavoro sarebbe caduto tutto sulle
spalle dei confratelli già così oberati. E poi... quel poco
di giapponese così faticosamente imparato non sarebbe an-
dato in fumo?

Ma dovette ubbidire, anche perché in coincidenza con
il Capitolo Generale era prevista la Beatificazione di Don
Bosco. Pio XI, al7oru rcgnante, soleva chiamare queste mi-
rabili coincidenze con il loro vero nome: delicate sfumature
della Divina Prowidenza.

Lasciò Miyazaki rl 25 maruo L929. Le notizie di questa
partenza ce le fornisce il suo collaboratore Don Cavoli in
una lettera spedita a Don Rinaldi. Questo documento ci
dà il bilancio dei frutti apostolici raccolti dopo appena tre
anni di lavoro: <<I-a partenza di Don Cimatti da lllliyazaki
ha fatto ricordare a noi tutti i brividi che si provavano
in tempo di guema al sopraggiungere della notte sulle po-
sizioni di recente conquistate. Ricordo spontaneo, perché
siamo fifiti avana di trincea. In due anni di lavoro apo-
stolico abbiamo occupato molte posizioni che ora, senza la
preselza di Don Cimatti, pare molto dificile tenere e con-
solidare.
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Cade ogni velo

<< La dolorosa separazione di Don Cimatti da Miyazaki

- senlinua Don Cavoli - ha tolto per un istante i veli
dell'impassibile faccia giapponese, e ha mostrato - a co-

mune soddisfazione - 
che sotto di essa vi è un'anima

molto suscettibile e un cuore come tutti gli altri.
<< Nell'ora dell'addio a Don Cimatti, balzò improwisa

l'anima dei nostri cristiani con un'ampia ripercussione di
vibtazioni armoniose. Espressioni di viva riconoscenza per

il bene ricevuto, doni, lacdme di commozione, preghiere,

promesse... dicevano a Don Cimatti che l'opera sua inde-

fessa, umile, paziente,longanime era già paffimonio vivente
e operante in queste anime. La commozione si espresse nel-

l'adunanza di saluto la sera prima della sua paterua. Fru
gli intervenuti forse non c'è stato uno che non abbia avuto

l-e laoime agli occhi. A1 mattino della partenza, essendo

dsaputo che Don Cimatti sarebbe partito col primo treno

defe 5,2O,la Chiesa eru già gtemita di fedeli alle ore quat-

tro: piccoli bambinetti che dàurno puntate di testa per il
gran sonno, persone adulte che pregano nelf intenso facco-

lli-".rto delle ote solenni. Dopo la Messa, tutti 1o agcom-

prgrutoto a77a stazione. Parecchi salirono sul fteno e 1o ac'

€ompagnarono per un buon tratto di viaggio. Chi resta deve

dire: "Non vi è dolore maggiore!" ».

Diario di bordo

Nel suo colloquio scitto a Don Rinatdi il missionario

dà anche un resoconto del suo apostolato di bordo. <.t Ho
cercato di occupare il tempo nello studio della teologia e

del giapponese; ho preparato tutto il lavoto per la fututa
stampa del Vangelo unificato e per le rclaziont ai superiori.

Ho cercato di conversate con il personale, specie con i ma-

rinai naufraghi del Muggia, per fare un po' di bene. Ho
tenuto una conferenza sa Don Bosco e le Missioni, e, quan-

do si poteva dire Messa a bordo, anche un po' di spiega-
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zione del Vangelo. Tre marinai fecero Pasqua e ne preparai
uno alla prima Comunione. Come è ignorata in alto e in
basso la nostra religione! Un altro favore: mi facciano Ia-
vorare, mi facciano lavorare! »>.

Sulle onde herziane

NeI mar Rosso la nave da carico « Il Viminale »>, su
cui viaggiava Don Cimatti, fu raggiunta e so{passata dal
<< Victoria )> ove si trovavano mons. Mathias dell'Assam e
Don Pasotti del Siam. Il primo natra nelle sue memorie:
<< Nel mar Rosso ci attendeva una gradita sorpresa. La mùto
di bordo ci comunicava la presenza di un'altra nave pro-
veniente dall'Estremo Oriente, su cui, tra i passeggeri, si
uoyava pure il nostro Don Cimatti del Giappone. Ci met-
temmo subito in comunicazione diretta con lui, e il caro
Don Cimatti, iI grande popolare musico della Congregazione,
ci volle far sentire la sua bella voce di usignuolo attraverso
le onde herziane. Noi lo potemmo udire portando alle orec-
chie Ie cuffie che il marconista mise a nostra disposizione »>.

La guardia del corpo

A Torino Don Cimatti fu presente alTa ricognizione della
salma di Don Bosco e insieme a confratelli di Valsalice ne
portò la cassa. Il colloquio intimo col Padre, che non si
era mai intemotto, aveva acquistato tonalità pastorali. Ai
confratelli del Giappone scriveva: << Pensate che cosa ho det-
to a Don Bosco per ognuno di voi, mentre lo portavo! Che
dirvi della folla e delle sue manifestazioni?... Con Don Fe-
dele Giraudi facevamo da carabinieri e fulminavamo sco-
muniche a chi toccava; altrimenti di Don Bosco non sarebbe
rimasto più nulla. Anche l'Istituto dei ciechi volle venfue
e io guidavo le loro mani fino alf interno della cassa di zinco...
Anime belle!... A Roma calca enorme. San Pietro non con-
teneva più le persone, molte delle quali rimasero fuori.
Pigia pigia tremendo... San Pietro è un enorme teamo dove
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si può pregare poco da chi non ha un posto speciale. L'in-
domani ci fu la gtande udienza pontificia a tutta la famiglia
salesiana. Sala di ricevimento fu il cortile di S. Damaso.

Fu proprio una serata di famiglia in cui non si vedeva la
maestà del Pontefice, ma la bontà del Padre. A Torino,
indescrivibile e mai veduta una faccenda simils. Don Bosco

passò come un mionfatote e che volete che vi dica? "Occhio
non vide, orecchio non udl mai di uomo alcuno quanto

succedette" »>.

Una voce in capitolo

Il giorno 8 luglio ebbe inizio il Capitolo Generale. Vi
portò il suo valido contributo in favote delle missioni ed

espose iI principio che gli stava tanto a cuore: << Non è

possibile un lavoro missionario in prima linea se dobbiamo
essere in apprensione per le "munizioni'. Bisognerebbe che

i missionari fossero messi nelle condizioni in cui 1o spitito
della nostra Regola volle fosseto messe le case di forma-
zione, i cui membri cioè non debbano agitatsi con il pen-

siero del domani, per darsi così, liberi da ogni preoccupazione

materiale, al loro lavoro delicato ».

Dopo il Capitolo egli si prese le sue vacanze alla Don
Cimatti: cinque corsi di Esercizi Spirituali ai confratelli e

centinaia di conferenze su e giù per l'Itaha.

l! problema angoscioso

Tra I'uno e l'altro viaggio, che si succedono a dtmo
serato, il buon padre trova tempo per visitare le famiglie
dei confratelli del Giappone. Don Cimatti lasciò l'ltaha a

metà dicembre con un gruppo di chierici, ma con scarse

risorse frnanziafie. L'Itaha era stata generosa di applausi

e di afietto, na aveva tenuto stretti i cordoni delle borse:

eta in atto una grande crisi economica. 11 problema finan-
ziatio aveva per lui qualcosa di agonico, nonostante la sua

fiducia nella divina Prowidenza. Con Don Rinaldi, che
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chiama amatissimo padre, babbo, babbo mio buono, f.a dt
questi sfoghi: << Tutto mi andò, umanamente parlando, a
rovescio nella ricerca dei mezzi. Porto in Giappone rur gran
buio nell'awenire perché non ho né l'abitazione per i chie-
rici, né per le suore e tanto meno so dove trovare i meza
di mantenimento. Comprendo che sono un eterno bronto-
lone, ma che vuole? Mi accorgo che il mio povero aposto-
lato purtroppo va riducendosi a chiedere pane per i figliuoli
e nient'altro. È un'umiliaàone massima per me che preten-
derei di emulare (non dico San Franceico Saverio) anche
solo i miei confratelli, che fanno miracoli di apostolato. E
non tiesco, avendo I'assillo delle necessità materiali, che pur
messe nelle mani di Dio, esigono richieste, lettere, tempo
insomma. Penso (è it più forte dolore) ai risultari scarsi,
all'incomispondenza delle anime c-he si vogliono salvare, alla
solitudine, al dsprezzo, alle .lifficoltà, alle inaspettate cir-
costanze create dall'ambiente, dagli uomini e dalle cose, che
a volte piombano come un cumulo solo sulI'anima del mis-
sionario e grido: "Così, o Gesù, simile a Te, vuoi il tuo
missionatio!" »>.

Gome Paolo di Tarso

Un giovane srudente di Mogliano Veneto fece questo
schizzo del conferenzierc: <« Il missionario che io vidi non
ci raccontò cose roboanti. Ci parlò del Giappone, cantò in
giapponese... e io fui colpito da una voce cosl potente e
melodiosa che non avrei sospettato in un colpo cosl esile
e quasi consunto dalTa f.atica. Ma quando ci.parlò del lavoro
missionario, degli ideali e dei sacrifici dei missionai, delTa
fiamma della carità che deve sempre animarli e soprattutto
della povertà che devono praticare quotidianamente, vidi
quel piccolo corpo gracile animarsi tutto e ingigantire ai miei
occhi. Compresi che quel cuore abbracciava tutto il mondo
nel desiderio di condurlo a Cristo. Ebbi f impressione che
così doveva patlarc Paolo, quando ai neofiti annunciava:
"Una grande porta ci è aperta verso Occidente!" ».
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ll trionfo dei cuori

Durante il viaggio i chierici rimasero afiascinati dalla
bontà emanante dalla sua personalità che appariva a loro
gigantesca. Uno di essi racconta: << Dopo di aver combinato
bene il da farsi, dato un segnale, lo prendemmo e lo aTzam-

mo sulle nostre spalle. Cantando gli facemmo fare un certo
tragitto in quel modo. Egli sorridendo ci diceva: "Ma an'
date 1à, buontemponi!". I passeggeri applaudivano com-

mossi »>.

GIi otto chierici che arrivavano con lui il primo febbmio
1930, il sacetdote, il coadiutore e le cinque suore Figlie
di Maria Ausiliatrice, che li avevano preceduti di qualche

mese, costituivano il dono che la Congregazione salesiana

f.aceva al Giappone nell'anno della Beatificazione di Don
Bosco.

A Don Cimatti si decretò il trionfo dei cuori. Ne al>

biamo un'eco nella relazione di Don Piacenza. << Don Cimatti
è ritornato al lido, accompagnando le speranze della Con-

gregazione e della Missione. Con la venuta sua abbiamo di
nuovo sentito un palpito di vita, abbiamo avuto la spinta
per un nuovo balzo n avanti. Noi ci eravamo già preparati

ad assecondarlo nei molti sacrifici che ci avrebbe tichiesto
e speriamo che ora il Signore ci auti »>.

Gasefta con un fazzolelto di cortile

Erano necessarie molte dsorse per sistemare le suore e
cercare un minuscolo studentato pet i chierici, ma il supe-

riore in fatto di economia coniugava solo verbi difettivi.
Egli aveva ben ragione di canticchiare: <( I miei amati po-

veri non hanno cibo se non da me e io non ho denaro per
mantenerli almeno per domani ». A Miyazaki afittò una

casetta che apriva la po*a sulla pubblica via e aveva un
fazzoletto di cortile e ll fece rifugiare i chierici che affidò

a Don T*goy, il quale presiedeva la comunità ctistiana
di Takanabe. Don Cimatti, si capisce, totaluzava molte ore
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di insegnamento, pru abitando nella residenza centrale di
Miyazakt. In quest'umile quatiere generale espletava pra,
tiche d'uficio, scriveva lettere ai benefattori, donava pace
ai visitatori. Di qui partiva per le periodiche visite alle
stazioni missionarie per supplire confratelli. Egli accorreva
ovunque e da chiunque fosse richiesto: più il sacrificio era
duro e più andava volentieri. Un solo sacrificio 1o faceva
penare assai: non poter finanziare delle iruziative a cui aveva
dato vita lo zelo industrioso dei suoi figli. Questa rian;urrzia
era il cilicio del cuore. I1 nostro apostolo sembrava la di-
sponibilità fatta persona e, somidendo, distribuiva ruzionl
di speranza.

Nozze d'argento

Nel marzo del 1930 con intimo fervore festeggiò il ven-
ticinquesimo anniversario della prima messa. A Don Rinaldi
confidò parte della sua pienezza di gaudio. << Desidero pas-
sare alcuni istanti con Iei, non per dirle novità, ma come
sfogo a chi dopo Dio considero come parte integrale di
me stesso. Ho tentato di commemorare nella tranquillità
dell'anima questo awenimento con una novena di preghiere
e di riflessioni che chiudo oggi. Desidero che lei pure si
unisca al povero figlio per ringraziare il Signore della sua
bontà verso la mia famiglia, e specialmente verso Don Vin-
cenzo Cimatti. Perdetti il padre (non l'ho conosciuto) e Gesù
mi ha subito dato Don Boscò che ricordo di aver visto
piccino. E Don Bosco ha f.atto suo anche mio fratello Luigi
e per un tratto di inefiabile bontà della Prowidenza ha
voluto D. Vincenzo suo sacerdote. Mi aiuti a tingraziarc L
Signore, a fiparare le mie miserie e se muoio presto (qum-
do vuole il Signore) a f.ami molti sufiragi ». E con Don
Tonelli, professore di scienze a Valsalice e che era stato
ordinato con lui, scambiava così la sua gioia: << Quel giorno
l'ho passato ffanquillo senza che nessuno mi disturbasse o
mi dicesse una parola. Vi ho premesso una novena, e spe-
ravo proprio di andarmene in Paradiso, ma bisogna ancora
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aspettare un po'. Esteriormente (mi dicono però che non
devo sapere niente) a settembre faranno chiasso. Ma, pas-

sata la festa, gabbato lo santo... ».

L'educatore più moderno

Dal 3t maggio al 6 giugno si svolseto in Giappone Ie
feste per la Beatificazione di Don Bosco. Evidentemente
l'evento per un paese non cattolico non aveva nessun si-

gnificato e perciò i Salesiani, guidati da Don Cimatti, pre-

sentarono Don Bosco come grande educatore modetno, il
cui sistema è genuina espressione della fede cristiana. Si
servirono delle re leve che avevano dato risultati tanto
lusinghieri: musica, stampa, conferenze. Tutto venne orga-
nizzato sotto I'alto patronato dei giornalisti cittadini. La con-
Ierctua veniva inserita nel cuore del concerto, che per i
più rappresentava iI cenmo d'atttazione. Don Cimatti cuò
la pubblicazione di un opuscoletto sul sistema preventivo
e lo fece distribuire it, og* scuola dell'Impero. In una
relazione spedita a Torino si legge: <.t Lo slancio devoto dei
confratelli, delle Figlie di Maria Ausiliatrice, dei cistiani
e dei pagani stessi nel preparare, nell'attuare e svolgere

il programma delle feste; il risveglio di vita cristiana susci-

tato nelle anime, l'ammitazione verso Don Bosco che, pre-

sentato u pagan come moderno educatorc, pnlat'azò verso

di lui come per incanto pensieri, afretti, simpatie e desiderio
di conoscere iI suo sistema: ecco le principali catatteristi-
che delle nostre manifestazioni ».

Un passo alla volta

La regola che comandava tl dinamismo apostolico del
nostro missionario suonava così: << Si fa quello che si può,
non quello che si dovrebbe fare se avessimo i mezzi»>.

Don Cimatti finalmente poté trovare una casa più ac-

cogliente per i suoi cari chiedci e si afirettò a darne notiàa
ai Superiori maggiori: << Scrivo da Takanabe, una cittadina
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di a mila abitanti circa, siruara in fertile pianura e in vici-
nanza del mare, a poca distanza da verdeggianti collinette,
ove da pochi giorni si sono trasferiti i nostri cari chierici
studenti di fi.losofia. Capita un po' a noi come al nostro
padre Don Bosco negli inizi dell'opem sua. Vaghiamo an-
che noi qua e là in attesa che la Divina Prowidenza ci to-
vi il nido definitivo. I cavoli trapiantati fanno bella testa.
Coloro che si preparano, dopo tutto, non è male c}re co-
mincino a abituarsi in forme svariatissime alle varie esi-
genze della vita; che adattino se stessi alf imprevisto, al
nuovo. È del resto, specie per i giovani, un po' di quella
poesia che tutti proviamo di fronte all'inesperimentato, che
rende più facile il sacrificio che necessariamente bisogna
compiere ».

I rugazzi capiscono tutto

<< Ci eravamo abituati allo stretto, ai disagi, e ormai
non si sentivano più; ed è con dolore che abbiamo lasciato
la primitiva dimora. Ci eravamo abiuati al rumoroso via-vat
dei carri, dei camions, allo scampanellio delle biciclette, del-
le réclames. Erano già nostri amici i giovinetti del vicinato,
che di tanto in tanto venivano a godersi serate di proiezioni
e passando vicino alla nostra modesta abitazione dicevano,
accennando vicendevolnente: "Don Bosco! ", E attampican-
dosi sulla ormai sfasciata paliz2ays del piccolo cortile assi-
stevano al gioco delle bocce e interloquivano coi nostri chie-
rici, che, ancora non ben ferrati nel giapponese, finivano
per rispondere in qualsiasi liogor. 14u i fapcit'lli capiscono
tutto, specie quando comprendono di essere amati e che si
vuol loro fate del bene ».
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MONSIGNORE SUO MALGRADO

L'anima gemella

Che strappo al cuore quando si petde un amico! spe-

cialmente se ha l'anima in perfetta sintonia con la nostra.
A Don Cimatti la morte improwisa del Servo di Dio Don
Filippo Rinaldi, la mattina del 5 dicembrc L93L, tolse l'ani-
ma gemella.

Nel darne notizia ai conftatelli egli scrive: << La prima
parola che mi viene spontanea è che abbiamo perduto un
padte amatissimo.

« Egli prediligeva la nostra povera missione e la sua

ptima preghiera mattutina era per noi. Mi scriveva proprio
nell'ultima sua: "Le pene e consolazioni vostte sono anche

le mie" ».

Qualche giorno dopo arrivò una letteta di Don Ricaldone
in cui si leggeva: << Tu lo sai, e lo sapete tutti, quanto Egli
vi amasse, La pena più grande, che aveva sempre come spa-

da frtta nel cuore, durante i giorni della malattia, erala drf-
ficile vostra sit:uazione. Quanto sofiriva al pensare che le
ffemende condizioni in cui versiamo non gli Permettevano
di correre in vostro aiuto! Me ne parlava sovente e sospi-

ruva i, momento di essete in grado di fare qualche cosa per

voi. Posso dire con sicrrezza che voi foste l'oggetto delle
sue preoccupaziont e dello speciale suo afietto negli ultimi
giorni della sua vita ». Nell'archivio salesiano si conservano

3L scritti inviati da Don Cimatti a Don Rinaldi; in essi

appare evidente che le due anime erano in perfetta sinto-
nia: si stimavano, si comprendevano, si amavano. Tutti e

due, come già San Francesco di Sales e Don Bosco, avevano

modellato il loro cuore su quello mite ed umile di Gesù.
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Vinci il male con il bene

Intorno agli anni trenta il militarismo e il patriottismo
esagerato sprigionarono ondate di antipatia per gli stranieri.
La religione cattolica, che era appena tollerata, subl una
gelida otdata di xenofobia. Si intendeva incementare lo
shintoismo, che era la religione di stato. In quel clima ogoi
imprudenza da pare dei missionari cattolici poteva essere
f.atale. Don Cimatti non si stancava di implorare prudenza
nel parlare di religione e di religioni. Bisognav2 

- 5gss1d6
lui 

- 
vincere il male con il bene; getrar molta acqua sul

fuoco, moltiplicare gli amici e trattare tutti con bontà. In
una relazione Don Cimatti descrive il clima creato dalla
Aifidenza, « Ciò che addolora il cuore del missionario, spe-
cialmente dei piccoli centri, è la rlifficoltà dell'apostolato in
mez.zo ai fanci,lli e ai giovani, per varie sondizioni di fatto
più sentite in questa nostra missione, perché in periferia.
Noi, arrivando in un nuovo centro, secondo iI nostro siste-
ma, apriamo l'oratorio. Ai primi glorni afraenza in pieno.
Si sa: la curiosità, gli stranieri, attirano. Poi pian piano
si stabiliz.za iI numero dei frequentatori, finché un bel glorno
l'oratorio rimane deserto. Quali le cause? Molte e secondo
i luoghi. Alle volte gli insegnanti delle scuole, pubblica-
mente o privatamente, sconsigliano la ftequenza alla missio-
ne. E poi coloro che frequentano, in molti casi, sono messi
in discredito ffa i compagni e anche spaventati mediante
le più sballate panzane »>.

Egli però non perde la sua serenità, anzi f intensifica.
È persuaso che il cristiano ha un'unica arma: la carità. Ma
quando è autentica, è più potente delle atomiche.

I bimbi, i vecchi, i malati

Uno dei princìpi fondamentali di Don Cimatti suonava
cosl: << Le opere di carità sono quelle che salveranno le
missioni nel Giappone »>. Questa cafità. divenne ben presto
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una idea forza per l'anima ardente del missionario salesiano

Don Antonio Cavoli, anch'egli romagnolo.
A Hitoyoshi, in provincia di Kumamoto, le Francescane

di Maria ditigevano un lebbrosario ed erano assillate da un
grave problema: i figli dgi lebbrosi a chi dovevano essere

afrdati? Chi li doveva preservare sani dai genitori infetti?
Don Cimatti e Don Cavoli si tesero ben conto che quei

figliuoli poveri e abbandonati appafienevano di diritto a

Don Bosco e si afirettarono a creare per loto una casa-fa-

miglia che si allietò subito del gotgheggio di sette bambini-
Nell'ottobre dd, L932 si inaugurò un ospizio per veccJri emar-

ginati. Don Cimatti elogiava le eroiche fatiche di Don Ca-

voli, gongolava di gioia e corrmentava: « Il pagano giap-

porr.rà nòn si arrenderà a un bel discorso, a un cumulo di
iagioni per cosuingerlo alla verità. Solo al vedersi circondato

d'fuetto, al vederii sollevato dalle afrizioni della vita, aI

vedete i suoi frgh fati segno all'amore di anime buone,

cede, s'awince a noi, ascolta e pennette ai suoi figli di
ascoltatci ».

Don Bosco a Tokio

Egli da anni puntava su To§o e sollecitava finfora
da Torino per impiantare nella capitale l'opera di Don losco,
Ai superiori faceva notare che nella memopoli i r-eligi-osi

insegnanti curavano solo il ceto medio ed elevato. Alla fine
di ginnaio L933 Don Cimatti poté inaugutare l'opera sa-

lesita nella capitale. Eglt entusiasta scive: « To§o è la
crttà a cui s'appunta il pensiero e il cuore dei Giapponesi,
perché in essà risiede il loro grande tesoro: To§o, 

-sededi quanto nel campo intellettuale ha di migliore il Giap
ponè; To§o, emporio di og- genere, che dà valore a quanto

iarte di É; Tokyo la grande, che come tutte Ie metrolrcli

àccoppia la masiima ricchuza e la massima miseria, e i
figli-di Don Bosco goa?,zano ffa quest'ultima»>.

In una telazione spedita a Todno dice che f inauguta-

zione è stata sempli.., t.*, squilli di tromba né rulli di
tamburo. Passa poi a descrivere il campo di lavoro: <<Zona^

78



poverissima questa di Mikawagima, notoriamente conosciuta
come la più misera di tutta la città, la più bisognosa in
tutti i sensi, con migliaia dr rugazzi vagafiti per le strade.
Don Bosco andava per le vie di Torino a cercare i rugazzi
per il suo Oratorio; a To§o si sono invertite le parti, e
sono i rugazzi che hanno cercato e ffovato i Salesiani, e
non par loro vero di avere a disposizione un bel cortile
dove scorrazzate, e non par vero a noi di aver potuto rea-
lizz.arc con tanta facilità I'inizio di quello che noi chiamiamo,
oratorio ».

Vocazioni giapponesi

Nella mente di Don Cimatti risplendeva come sole que-
st'altra convinzione: << Sono i Giapponesi che devono con-
vertire i loro fratelli ». Perciò f impegno degli imFegni con-
sisteva per lui nella ricerca e nella cura delle vocazioni indi-
gene. Ripeteva con insistenza: << Per un figlio di Don Bosco
la ricerca e la cura delle vocazioni allo stato ecclesiastico,
specie tra la gioventù povera e di bassa condizione, è fine
della Società, è questione di vita o di morte per il suo svi-
luppo ». Tornato datl'ltalta al principio del 19j0, fissò come
obiettivo da raggiungere ad ogni costo la casa per gli aspi*
ranti allo stato ecclesiastico e religioso. Venne scelta la re-
sidenza di Nakatsu. Presenta così il granello di senapa evan-
gelico che sta affidando a17a zolla bagnata di sudorè: « Ho
autotizzato Don Piacenza a costruife alcune camerette che
serviranno per i nostri aspiranti giapponesi. Tentiamo e la-
Prowidenza penserà! ».

In fatto di vocazioni giapponesi Don Cimatli cqllimaya;
col celebre gesuita Pa&e Valignano, che già quaruo secoli
fa dichiarava: << Con uomini come i giapponesi è più che le-
cito sperare che, formati alle lettefe e alla pietà, saranno
atti a diventare dei religiosi, dei sacerdoti secolari e dei
Vescovi ». Don Cimatti gli dà piena ragione: <( Per me sto
con Valignano sulla necessità imprescindibile di un clero
giapponese ».
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ll primo manipolo

I1 4 novembre, festa di San Carlo Borromeo, loto pa-

trono, i seminaristi cresciuti di numero inauguratono il nuo-

vo Seminario che, come per incantesimo della carità, sorse

alla petiferia & Miyazaki. Don Cimatti commenta: <« Penso

che alle nostre preghiere e a quelle dei nostti numerosi amigi,

Don Bosco in 
-Paiadiso si sia ptesentato a Maria Ausilia-

trice e abbia detto anche pet noi il famoso: << Su! incomin-

ciamo ». Non è spiegabile in altta maniera. Ed ecco venire

a noi numerosi giovani provenienti da Nagasaki, fonte pri-

ma delle vocazioni per tutto il Giappone, e da alme province'

Ilanno letto la vita di Domenico Savio, hanno sentito pat-

lare dei Salesiani, di quei religiosi che vogliono bene ai

giovani, che cantano, che giocano... e sono venuti e vengono'

ie prime reclute di cinque anru f.a ci lasciarono dawero
perpiessi. Si cominciò .o, dr"t uno è volato in Paradiso,

l'altro fu dovuto rimandare per malattia. Ne venne un teflo
e anche questo fu chiamato dal Signorc in Cielo. Finalnen-

te si iniziò modestamente a Nakatsu con sei, e a poco a poco,

in 4 anni, i sei sono divenuti trenta. Propdo veto che chi

semina nelle lacrime... »>.

Don Bosco inonda il GiaPPone

Anno di grazia 1934: canonizzazione di Don Bosco! Dal
cuore di Don Cimatti la parola d'ordine: << Don Bosco ci

{accia santi, tutti santi! Dobbiamo tascinare più che pos-

siamo anime alla santità »>. Poi iI programma di lavoro:

<< Inondare il Giappone di Don Bosco ». E ci riuscì. Egli
infatti poté scrivere: << Giornali, riviste, esmatti hanno detto
di Don Bosco quanto potevano dke »>. A1 Rettor Maggiore

confidò le dolcàzze di cui lo Spirito in quel giorao fortis-
simo della storia salesiana inondò l'anima sua. <( Alleluia!
Dal Signore è stato fatto questo... Alleluja! Lontani come

siamo non abbiamo potuto sentire nulla: la mdio fu muta

per noi. Ma penso che fu potente l'onda d'afietto e di pre-

ghi"r, che salì fino al cielo. Non so dfule altro pet espri-
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mere Ia gioia dei figli lontani e specie del povero D. Cimatti.
Si è vissuti spiritualmente, posso dire, minuto per minuto,
con loro. In quel giorno ho provato una gioia, una calma
inefiabile, quale mai avevo provato in vita ».

Don Bosco personificazione della bontà

I festeggiamenti in onore del Santo ebbero inizio nella
cattedrale di To§o i 29 apnle. In quei giorni si rovava
ancorata nel porto di Yokohama la nave << Quarto » della
Marina ltaliana. Gli uficiali con l'equipaggio e la banda mu-
sicale intervennero al completo. Nel pomeriggio poi in uno
dei grandi saloni della città tenne la conferenza il più famoso
degli oratori cattolici. Nel programma dei festeggiamenti ci
fu anche Ia posa della prima pieta della scuola professio-
nale. Tra gli omaggi che Don Cimatti con i suoi confratelli
ttibutò a Don Bosco non fu certo ultimo 1o Statuto del-
l'Opeta delle vocazioni adulte, che egli compilò e inviò a
tutti i missionari e alle persone interessate. Dalla capitale
il fuoco dell'entusiasmo si propagò nelle singole residenze
delle due province. Don Bosco dovette essere ben conosciuto
anche dai pagani per iI fatto che sui giornali a grandi ca-

ratteri apparvero titoli come questo: << San Giovanni Bosco
personificazione della Bontà ».

Parroco pendolare di Tano

Tutta questa fioritura di opere potrebbe far pensare che
Don Cimatti per dirigerne lo sviluppo avesse abbandonato
I'apostolato diretto, invece rimase il più attivo di tutti i
missionari. Al Rettor Maggiore spiega: << Il motivo che mi
induce a timanere nello studentato, olffe che per aiutare
nell'insegnamento, è petché occorre prowedere al servizio
religioso della parrocchia rurale di Tano. Per la frarrcanza
di un alloggio e delle cose più necessarie, questo servizio
è disagevole e dannoso a77a salute. Non posso in coscienza
mandare nessuno dei confratelli e quindi ci va il sottoscritto ».

6. Dolt Cimotti
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Per sentirsi autentico Missionario riservò a sé questa
parrocchia rutale anche da Prefetto Apostolico.

E come parroco pendolare, sembrava il commesso viag-
giatore di Dio. I suoi cristiani lo descrivono come se i loro
occhi avessero scattate delle istantanee. I fedeli di Tano Io
chiamano Pa&e << Bene-Bene » perché egli, ua l'uno e I'altro
sorriso, intercala spesso queste due parole italiane. Per loro
Bene è sinonimo di mansuetudine.

Uno di loro descrive l'ascendente che Don Cimatti ha
sui bambini e che egli stesso ha sperimentato. << In lui non
c'era cosa che ci potesse dispiacere. Non suscitava l'ombra
della soggezione. Parlando a noi rugazzi si faceva come noi
fanciullo e parlava una lingua che noi comprendevamo. In
Iui c'era qualche cosa di non comune: i suoi occhi. Ci sem-
brava di essere come davanti al Signore. Noi eravamo per-
suasi che .gL .i vedesse nel cuore. Sapevamo poi che ci
amava, ci comprendeva e che all'occoffenza ci difendeva:
per questo la nostra fiducia in lui era illimitata »>.

È Prefetto Apostolico

Proprio durante le feste di Don Bosco Educatore, giun-
se a Tokyo la notaia che la Santa Sede elevava a Prefettura
Apostolica la missione salesiana con la nomina di Don Ci-
matti a Prefetto Apostolico & Miyazal<r. Ora una Prefet-
tura Apostolica non è altro che una Diocesi in formazione
e che ha per superiore non un Vescovo, ma un Sacerdote
con funzioni direzionali di Vescovo, petciò col titolo di Mon-
signore. Se Don Cimatti godette per la promozione della
Missione a Prefettura, sofietse non poco per la sua promo-
ztone a Monsignore.

Quando si eta accorto che tra la Santa Sede e i supe-
riori maggiori si svolgevano le ffattative, era intervenuto
con una certa tudezza, che non avrernmo mai sospettata in
un animo così delicato. Ma si spiega tenendo presente che
egli aveva la fobia congenita per tutti i segni e le insegne
di distinzione, e il Prefetto apostolico doveva avere quelle
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di Monsignore. A Don Ricaldone, che aveva preso l'inizia-
tiva da parte salesiana, aveva scritto: << Quanto al Cimatti
fututo... mi lascino tranquillo alavorure con la scopa e nella
libertà di muovermi, non a servizio di etichetta complimsa-
tosa, ma con le povere gambe e braccia che Dio mi ha dato.
Ma che cosa vuol bardare di fiori e di bleu un asino? Sarà
sempre un asino!... Dopo tutto, se sono così, è perché così
mi ha fatto il Signore ».

<< Ho la ferma convinzione che Don Bosco e Don Rua
avrebbero fatto come fa Don Cimatti. Lascino questo ro-
magnolo nella libertà dei figli di Dio! ».

Gontro ogni fronzolo

Al Rettor Maggiore chiarisce il suo stato d'animo così:
<< Lei conosce questo povero uomo e questa povera testa.
Perché awelenargli inutilmente il sangue? Mi lascino lavo-
rare tranquillamente, senza ciondoli, e senza abiti da com-
media (mi lasci dire così). Don Cimatti scongiura che non
gli si diano cariche onoriÉche, ciondoli o abiti speciali: non
accetta. Penso che per queste cose ci voglia una disposi-
zione naturale che Don Cimatti non ha. Mi lascino dunque
soldato sgobbone, che fa il matto sul palco, che suona e canta
e balla! Che vuole? non so che cosa abbia a1, fondo dell'a-
nima... un qualche cosa di rivoluzionario romagnolo... Amo
quelli che lavorano nei ranghi inferiori... Compatisco quelli
che debbono per necessità di cose essere nei ranghi supe-
riori, e il solo pensiero di esserci mi è così cordialmente
antipatico che non posso fare a meno di protestare, di bron-
tolare se vuole... L'altra quesrione del titolo di Monsignore
e alui bardamenti simili (me lo lasci dire anche a rischio
di dirle grosse) per me sono vere commedie e mi fan pen-
sare a S. Filippo quando gli portarono il cappello cardi-
nahzio... [, lsi immaginerebbe Don Bosco o Don Rua... coi
fiocchi e colle fasce colorate? No, no, non è possibile! ».

<< Sento Lei che ripeterà: "hai bisogno di fare l'obbe-
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dienza e basta!". E così sia; ma è mio stretto dovere insi-
stere, e frno a che il Signote mi darà vita insisterò, essendo
questa per me fermissima e chiarissima realtà ».

Monsignor Gimatti

Roma, che non aveva chiesto il suo parere, lo mise da-

vanti al fatto compiuto. Al dolote delI'eletto si conmap
pose la gioia dei confratelli che fu immensa. 11 giornale
cattolico delTa nazione scrisse: << Come tutti sanno, egf è
un uomo di grande personalità: è in possesso di ue dotto-
rati; è un grande musico. Specialmente come compositore
e pianista egli è conosciuto in tutto il mondo musicale del
Giappone ». Pet non turbare la groia dei confratelli e I'en-
tusiasmo dei cristiani, sforzandosi di rimanere indifierente,
non fece nessuna protesta, ma ai supetioti responsabili disse
il fatto loro. A Don Ricaldone replicò: << Grazie della sua

alata letteru di giubilo al nuovo Monsignore. Come già scris-

si, devo godere (benché non ne capisca i motivi) per la ele-

vazione della Missione; non ne godo e mi meraviglio si faccia
rumore attorno al nome del sottoscritto. Di questo ancor
meno capisco i motivi: perché in ogni caso il merito, dopo
Dio, va tutto ai confratelli. I1 senso di rivolta a me viene
appunto per questo: chi c'entra & meno, è lodato;... non
capisco, non capisco. Non mi assoggetto ai fuonzoli. Se poi
lei avesse avuto parte in questa nomina la perdono, ma non
ha f.atto bene certo. Lei mi perdoni la confidenza fihale.
E chiudiamo la parentesi di questo increscioso dolotoso pun-
to della mia vita, che non penso neppure sia venuto... non
ci voglio pensare )>.

!-'arciminimo dei fratelli

Alcuni amici d'Itali, gl, spedirono il cortedo da mon-
signore, ma egli lo rimandò indietro, pregandoli di venderlo
e di inviargli l'importo, che avrebbe speso per i suoi poveri.
La sua veste continuò a essere ruttoppata e la biancheria
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rimase sempre una miseria pulita. Don Cimatti è monsignore
pet forua e tutti lo chiameranno monsignore, suo malgrado.

L'episcopato invece riuscì a scongiurarlo perché dopo
la guerra le nuove diocesi ebbero tutte un vescovo giappo-
nese di nascita. Meno male; cosl potrà essere anche per noi
sempre e solo Don Cimatti.

GIi ripugnavano i titoli e le cariche, ma con defercnza
sincera onorava volentieri coloro che ne erano insigniti.

Quanto diceva di sé non era mai per giudicare gli altri,
ritenendosi dawero l'ultimo di tutti. Come S. Paolo egli
ama ritenersi non solo il minimo, ma << l'arciminimo dei
fratelli »> (Ef 3,8).
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GIAPPONESE FINO AL MIDOLLO

L'editrice . Don Bosco Press ,'

I Salesiani erano stati chiamati a To§o anche perché
assumessero la responsabilità della stampa cattolica. Don Ci-
matti amdò l'impresa a Don Marytraia, che mapiantò nella
capitale la piccola scuola tipografica di Oita.

Il 31 gennaio L935 si inaugura la scuola professionale.
Dall'anima del Padre e dei figli si sprigiona gioia; Don G-
matti comunicando le notizie d Rettor Maggiote scrive:
<< Mi trovo con l'animo pieno di felicità, perché ieti si inau-
gurò la nosma cara scuola. Volli che Don Bosco, nella data
della sua presa di possesso in cielo, la prendesse anche di
questa scuola professionale a Lui intitolata. "Eccola la no-
stra scuola!". È il gddo giocondo che si sprigiona dai nostri
cuori. È un inno dt nngaàamento ai generosi benefattori,
inno di sperunza per il bene che si potrà fare. Il Signore
sa le ansie, Ie trepidaziont provate, le richieste incessanti
di aiuto, le peregrinazioru del nostro Don Matgiaria. Que-
sta non è che iI principio della scuola professionale com-
pleta »>.

AOitaeaBeppu

Nella Pasqua dello stesso anno Don Cimatti ad Oita
benedisse la nuova chiesa eretta in onore di S. Ftancesco
Saverio. In questa occasione affidò a un quaderno di memorie
questi sentimenti: « A Oita ci fu f inaugutazione della nuova
chiesa, dono dei poveri Salesiani del Giappone a ricordo
dell'anno santo e della glodficazione di Don Bosco. È dedi-
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cata a S. Francesco Saverio, ed è eretta proprio nella città
dove il santo apostolo così efi,cacemente iniziò la diffusione
del nome di Gesù. Questo sia incitamento a noi tutti a emu-
lare, nei limiti del possibile, 1o zelo e la santità del Santo ».

Beppu, seconda città della provincia di Oita, celebre pet
le sue sorgenti termali, è un centro di grande turismo. Ivi
si erano sistemate alla meno peggro le Figlie di Maria Au-
siliatrice, che dovevano servirsi di una cappella improwisata.
L'amore, lo zelo e i sacrifici fecero sorgere anche qui una
bella chiesa dedicata alla Madonna. Di essa così ci parla
il Prefetto Apostolico: <,r Maria Ausiliatrice meritava questo
omaggio dai suoi figli in Giappone. Avremmo voluto fare
un grande Santuario, ma le frnanze ci hanno permesso di
arrivare a farc solo quanto si è potuto, Maria Ausiliatrice
protegga questa città e le sue Figliuole, le Figlie di Maria
Ausiliatrice ».

n Vi ama come una mamma ),

Il 26 aptle dello stesso anno che vide la caaorizzaziote
di Don Bosco, Don Cimatti aveva benedetto a Tokyo la pie-
ra fondamentale del Noviziato salesiano, base dello sviluppo
della Congtegazione in Giappone. A novembre inauguò an-
che il nuovo edificio per gL studenti di fiIosofia. Uno &
essi racconta: << Il buon papà Cimatti ci accompagna lungo
il viaggio da Miyazakt fino a Kobe. Festeggiamo S. Cecilia
in meno. Giunti a Moji verso sera si deve pur pensare aIla
cena. Prima di accompagnarvici Don Cimatti deve contare
i suoi soldi... per vedere se sono sufrcienti per il ritorno.
Madonna povertà non lascia mai solo il nostro Capo: è la
sua rrcchezza ». I Salesiani fecero tappa a Kobe dove il prr-
roco, grande amico di Don Cimatti, aveva preparato rma
lauta colazione. Un giovane sacerdote si ofitì come guida per
una visita aIIa città. << Ci dispiacque - scrive il chierico -perché avremmo voluto rimanere più a lungo col nostro su-
petiote; ma questi ci disse: "Andate a divertirvi; al ritorno
ci saluteremo". Al nostro ritorno lui non c'era più. I1 par-
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roco spiegò: "È scappato via senza salutarvi, percJ:é aveva
paura che il cuore lo tradisse. Don Cimatti vi vuole bene
come una mamma'»>.

Rullino di marce forzate

Ecco come il nostro Prefetto Apostolico conduse l'anno
L935. La vigilia di Natale confessò a Miyazal<r dalle sei di
sera fino a mez,zanotte. Celebrò le tre messe in posti diversi.
Partito da una delle residenze di Nhyazakt la stessa sera

di Natale, raggiunse Beppu alle cinque del mattino seguente;
camminando a piedi per una msz'otetta, raggiunse la casa

delle Suore. Dopo la conferenza e la messa si intrattenne
paternamente con loro. Si recò poi, sempre a piedi, presso

la residenza dei salesiani con i quali conversò per una mez-
z'ora; non poteva fermarsi di più perché volle prendere il
treno per portare gli auguri ai confratelli di Nakatsu. Avendo
appreso da questi che un allievo eta ricoverato nell'ospe-
dale di una cittadina vicina, andò a fargli visita, poi ripartì
per Tokyo dove arrivò la mattina del 28. Per quattro notti
di seguito non vide il letto! Nella cronaca dello studentato
sotto la data di quel 28 dicembre si legge: << Il Sig. Diret-
tore ci annuncia prossima la venuta del cato Don Cimatti...
Era tanto atteso da tutti il caro buon papà. Venne da Mi-
kawajima sotto la neve che cominciava a turbinare forte.
"Quando i santi si muovono o che tempesta o che piove",
dice un proverbio veneto; ma questa volta nevicò. Il buon
papà, fatta conoscenza coi novizi venuti dall'Italia e che

non aveva ancora visti, radunò il consiglio. Lavora sempre
iI nostro superiore: si può dfue che non perda un solo mi-
nuto. Fa tutto, pensa anche alle minime cose, ma semPre

con quella serena manquillità che ad ogni cosa sa dare il
suo giusto valore ».
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lncarnarsi in loro

Un alffo principio inconcusso suonava così: << Se si vuole
essere missionari in Giappone e non si diventa Giapponesi
fino al midollo non si conclude nulla ». Spiegava poi questo
principio di pastorale dell'incarnazione con parole insolita-
mente dure: << Soprattutto si preghi per le anime a noi afr-
date; più pregheremo, più le ameremo; più le ameremo, più
ci faremo in tutto (nell'imitabile ben inteso!) simili a loro;
il che, a mio modo di vedere, non fu ancora raggiunto .lai
missionari passari e presenti, né da nessuna delle Congte-
gaziottt sffaniere. Se questo non si attua, sono cefto che Ia
convemione del Giappone sarà di là da venire ancora per
molti secoli. Per me questa è verità inconcussa: l,ho pre-
dicata in ogni senso e tento di ptaticarla, ma è certo che
finché il nosffo spirito non sarà giapponese, non riusciremo »>.

<< Per me non ci può essere benerlizione di Dio se non
c'è carità perfetta. La cafità" nei pensieri, nelle parole e nelle
opere vorrei fosse il vostro distintivo. Oh, miei buoni mis-
sionari: amiamoci, amiamo intensamente le anime a noi afr-
date; solo così concluderemo qualche cosa e a-eremo dav-
vero il Signore. Per riuscire in questa difficile impresa di
atthare le anime a Dio occorre che prima noi ci trasfor-
miamo in loro, comprendiamo il loro catatteter le loro abir
tudini; che facciamo loro capfue che li amiamo, che Ii amiamo
assai. Finché non ci persuaderemo di questo e non lavore-
remo effcacemente per riuscire a gSapponizzarci, faremo iI
vuoto attorno a noi, e se l'opera dell'apostolato non rimarrà
del tutto sterile, sarà assi limitata »>.

Gulto dell'!mperatore?,..

Don Cimatti ffa lo << spitito giapponese » e il Cristia-
nesimo cercava sempre i punti d'incontro e sdtammatizzavx
i conuasti. Il falso concetto occidentale di un culto del-
l'fmperatore costiruiva il vertice del dissidio. Il Prefetto
Apostolico si impadronì della mentalità nipponica e si rese,
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conto che I'atributo dio, che si dà alf imperatore, non ri'
sponde aft.atto al concetto trascendentale che. questa P{ol1
esprime nella fede cristiana. Lo shintoismo di stato infatti
ignora il Dio personale e creatore. In esso la parola dio

Jrronu piuttosto super-eroe. Egli si rese anche ben conto che

nei riti shintoisti in onore degli antenati e de11'Imp9lat9r9

si manifesta il culto dello spitito, assai vicino a quello dei

nostri defunti. Da autentico studioso Don Cimatti, per te-

stimoniare l'lncarnazione totale dei suoi missionati negli usi

e costumi della loro seconda pat."ira e per creare più armonia

tta i valori cristiani e quelli giapponesi, partecipò anch'egli

ai i'Lti civici in onore dell'Imperatore. I vecchi cristiani sulle

prime si mosffarono riottosi, ma a poco a poco- assimilarono

con gioia la mentalità del loro superiore ecclesiastico.

Sempre avanti e sennpre meglio!

Il processo di giapponizzaziotrc in lui si era compiuto

perfettàmente. Scrivendo in Italia non teme di afiermare:

o Vi assicoro che lo scrivente è giapponese di mente e di
cuofe »>.

Il Prefetto Apostolico, nonostante la crisi economica e

l'ambiente ostile ai missionari, vuol corere sulle strade del-

l'apostolato e creare opere dutature' Egli asserisce con foruaz

<< Nello sviluppo del nosmo lavoro bisogna ptocedere- con

la stessa tattica con cui procede questo popolo metaviglioso

nelle sue conquiste di ogni genere: serzpre aoanti e setzPre

rrueglio! In caio conttatio si basisce in tutti i sensi ». Evi-
den-temente i Superiori 1o frenavano perché la grandezza dei

suoi progetti era paurosrmente sproporzionata agh' esigui aiu-

ti di cui essi potevano disPorre.

A Don Ricaldone risponde: « Lei mi dtce: adagio, adagio'

Vuol scommettere che il Giappone è come è, perché tutti
i missionari dicono: adagio, adagio? E intanto il tempo passa.

Non creda che Don Cimatti pensi di convertire e sowertfue

dalle fondamenta. No, nol no, desidero solo nel nome del

Signore'seminare, seminare, seminare meglio che si possa in
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tefreno ben lavorato, ma uso Don Bosco, che non deve mai
aver detto: (la dico grossa; mi bastoni pure... tanto siamo
lontani!) "Adagio, adagio", ma "lavoro, lavoro". Lei mi co-
nosce 

- 
sarò fanfarone, poco educato, involuto nel pen-

5ig1s 
- 

ma la vedo così. Ascolti, Don Ricaldone mio, fac-
ciamo cosl: i Superiori vadano in fretta; se è necessario ci
pensa il Signore ad andare adagjo »>. In verità l'orgarizzatorc
supremo della Congrcgazione salesiana non aveva bisogno
di esortazioni: il suo dinamismo e la sua mente vulcanica
erano eccezionali, eppure secondo il nostro apostolo biso-
gnava lanciarsi di più, specialmente nelle opere missionarie.

La carità è sempre paziente, ma per salvare le anime
diventa anche impaziente. Il nostro Apostolo perciò gemeva:
<< Ah, questo brucia: che il Giappone in 70 anni è salito
Ita le più grandi poterze e non così il povero e crocifisso
Gesù »!

Padre Arrupe fa il punto

Tn glt amici di Don Cimatti si distingueva Padre Pietro
Arrupe, Superiore Generale dei Gesuiti, che era allora Pro-
vinciale in Giappone. Egli rievoca così Ia figura dell'amico:
<< Ho sempre potuto ammitare la sua gande carità, la sua
amabilità e 1o zelo apostolico. La sua grande nobiltà d'animo
lo portò a trattare tutti con gtan rispetto e afietto. Era
una consolazione vedere come col passare degli anni e il mu-
tate delle circostanze queste sue vfutù andassero sempre più
aumentando, dando così un magnifico esempio a tutti. Penso
che Don Cimatti sia una frgn u che si possa proporre di
esempio a tutti i missionari per la sua carità che 1o spingeva
a identificarsi totalmente al caro popolo giapponese, in col-
laboruzione ftatema con tutti, senza alcuna distinzione.

« Egli non solo per la fqmiglia salesiana, ma per tutti
noi che abbiamo avuto la fortuna e la g4oia di trattare con
lui, fu e sarà di grande ispirazione per ogni opera missio-
nana »>.
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LA MUSICA A SERVIZO
DEL VANGELO

ll passaporto della musica

Uno dei mezzi più efficaci di propaganda è senza dubbio
la musica. Don Cimatti la sfruttò al massimo perché aveva

perfetta coscienza dell'eficacia di essa anche in campo mis-
sionario e la sentiva connaturale all'anima sua. Come si è
detto, i musici salesiani si esibirono la prima volta a Ka-
goshima in occasione delle feste centenarie di S. Francesco

d'Assisi. Ce 1o racconta Don Cimatti stesso: << Si comparve
la prima volta in un pubblico teatro giapponese, ignari della

lingua, ma col desiderio in cuore di ptopagare anche in
questo modo la buona novella mediante il modo gentile,
piacevole e istruttivo della musica, che tanto piace ai giap-

ponesi. La cosa non solo ebbe felice esito, ma, vista l'efr-
cacia del mezzo, da alTom si cominciò a usarlo come mezzo

di propaganda religiosa missionaria, perché la musica enra
dappertutto: in chiesa, in teatro, in scuola, nei saloni, nelle
sale, nelle case private, per le vie e per le piazze, di giorno
e di notte. E alla musica non si dice di no, da nessuno.

E allora si stringono relazioni con persone che non entrano
ceto in chiesa o che arrossirebbero a enmare nella missione »>-

Autografi e catechesi

<< L'artista, o per convinzione o Per educazione, è com-

plimsn121e, desiderato. Si chiede il suo autografo, il suo

biglietto di visita.
<< Si comprende dunque la portata del mezzo che agli

inizi fu anche per noi una rivelazione. L'idea direttiva del
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concerto è che il medesimo serve di richiamo alla confe-
rcnza di argomento religioso. Ma anche il semplice program-
ma musicale ha sempre bisogno di una spiegazione ad ogni
pezzo, specie se è di argomento religioso. Cantate l'Ave Ma-
ria, un brano di canto gregoriano, una preghiera, una ro-
franza a colorito morale, un brano storico... A ogni pezzo
occorrerà Ia sua brava spiegazione, si capisce! ».

Dalla capitale fino alle isole Ryokyo, le maggiori città
hanno goduto dei menesrelli del buon Dio. I concerti si
son tenuti in ambiente di diverso genere e per i più dispa-
rati motivi: propaganda, beneficenza, divertimento, istru-
zione. E questo alla presenza di ogni ceto di persone: dal
mondo piccino fino alle alte personalità di corre e ai prin-
cipi del sangue.

L'interesse per tali concerti cresceva, oltre che per Ia
celebrità... degli artisti, spinta a77a esageruzione dai giornali,
anche per iI fatto che i giapponesi godevano un mondo a
sentire intercùata alla musica straniera quella giapponese,
cantata e suonata da stranieri. Per suo divertimento Don
Cimatti, mentre studiava la lingua, inconrando sui libri
delle poesie , ptovava a rivestirle di musica per i rugaz.zi delle
noste incipienti riunioni. Visto che piacevano, moltiplicò
le composizioni su ogni argomento. Don Cimatti stesso con-
ferma: « Meravigliava poi che nei concerti alle volte ex-
abrupto su parole che ci offrivano in versi in nostro onore,
noi si eseguiva subito la musica... Il Signore si serve dav-
vero di tutto. Basta abbandonarsi ai suoi voleri come docili
strumenti, anzi come bambini ignari di tutto, e lasciar fare
a Lui >>.

.. Sono comparsi dei bonzi "
<< Ho accettato 

- 
dice a Don Rinaldi nel L928 

- 
una

serie di concerti da Tokyo fino a Kobe, per una quindicina
di giorni, pregato da vafi Ordini religiosi per le loro opere.
Ho creduto bene accettare (naturalmente facendo notare la
nostra meschinità) per non disgustarli, né farci roppo pre-
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ziosi; ma anche per far conoscete Don Bosco e per conoscere

da vicino il lavoro di quanti ci hanno preceduto nel campo

del lavoro. I1 giornale buddista di Kyoto scriveva tempo fa:

"Sono comparsi dei bonzi (bonzi siamo noi), che hatt'o un

sistema del tutto nuovo e geniale nella ptopaganda religiosa

in Giappone". Nel mese di Maria saremo in giro nelf isola

cenffale per cantare, con una serie di concerti, le lodi di
Dio e far conoscere l'opera nosffa. A noi tirino pure le pa-

tate, ma Dio sia glorificato.
<< Nel massimo salone di Tokyo spero Potff intonare:

"Cristo risusciti in tutti i cuori, Cristo si veneri, Cdsto si

adori!» attraverso la bella melodia itaJnna del secolo XII »-

Si dava impottanza al pezzo di musica eseguita, non solo,

ma anche al nome dell'autore classico, il quale poteva be-

nissimo diventare un eficace mezzo di propaganda. << Se in
un concefto ti suono o canto an pezzo, naturalmente si dice

prima di chi è, e se posso dire: "Vedete, questo uomo che

il mondo ammira è ptoprio uno che ha professato e prati-

cato la religione che noi ptofessiamo e che vi pre&chiamo",
non ti parÀ che anche questo è bene? Che vuoi! Qui, nel

paganesimo nessuno vùoriaza il Cristianesimo... aLneno pre-

sentandosene I'occasione, valot'aziamolo noi! »>.

E a17a fine della tournée fa una breve relazione al Supe-

riore: << Sono stato in guo per una setie di concerti. Anche

in questa occasione abbiamo portato il nostro modesto con-

mibuto all'opera di propaganda. Un diecimila persone hanno

ricevuto un po' di bene. Stanchi, senza soldi, ma contenti! ».

ll canto del Fuiiyama

Don Margiaria, suo valente collaboratore, così scrive:

<< Un alto canto di Don Cimatti c.he fece epoca fu quello
intitolato al "Fuji" e che inneggiava alla montagna per ec-

cellenza del Giappone. Le ultime battute salgono molto in
alto e vi si indugiano dando la sensazione di movarsi sopm

la candida vetta. Allora Don Cimatti si alzava e mentre con
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una mano continuava a suonare, alzava l'altra come per de-
scrivere I'alteu,a del monte.

<< A questo punto gli uditori, come ffascinati da una
forza, scattavano in piedi e applaudivano freneticamente )>.

Nella cittadina drKaya iI concerto ebbe luogo nel salone
della scuola principale. L'afrluenza fu tale che molti si arram-
picatono sulle finestre per poter vedere e si dovette racco-
mandare al pubblico di non agstarci perché si remeva che
da un momento all'altro si sfondasse il pavimento.

Sui giornali apparivano di questi atols,: Un coilcerto sna-
ordinario in onore del Giappone, di soli preti - Mille persone
conte in ano stato di estasi.

Piccoto coi piccoli

Ma più che l'applauso del gran pubblico e gli alti rico-
noscimenti lo rendeva felice la gioia dei piccoli che a volte
diveniva frenetica.

Egli ci gongolava, quasi bimbo fra i bimbi.
Un parroco sottolinea lo zelo con cui il nostro musico

mette il suo estro a completo servizio dei piccoli e degli
umili: << Il concerto tenuto nella mia parrocchia ebbe un
enorme successo. Con la musica coloro che se ne intende-
vano ebbero da soddisf.arc a propri gusti; gli stessi bambini
furono contenti e con essi anche Don Cimatti. Drfiatu, a77a

fine 
- 

ta la gtroia generale di coloro che erano presenti 
-non disdegnò di fare perfino il comico, suonando con la

schiena rivolta al piano, cogli occhi bendati e perfino coi
gomiti. Era proprio quello che ci voleva per guadagnare un
pubblico veramente popolare. Don Cimatti sapeva adattani
alle circostanze >>,

ln Manciuria e in Gorea

I salesiani nel lg34 tennero concerti anche nei centri
principali della Manciuria e in Corea. Sui giornali si leggeva:
<< La mistica della musica cattolica awolge tutte le città

95



della Manciuria. - Grande successo musicale nei due s4ssimi
saloni della penisola corcana. - Il pubblico delle due città
come inebriato è fuori di sé per l'arte meravigliosa. I Cat-
tolici con la loro musica hanno lasciato una magniEca im-
pressione e hanno insieme dimosttato quanto il cattolicesimo
possa contribuire all'elevazione degli individui e come ci pos-

sa essere una civiltà dello spirito ».

Nel 1935 la serie dei concerti sommava già a 800. Essi
si proffassero per circa vent'anni e a volte se ne tennero
anche quattro al giorno.

Nei ptogrammi non mancava mai una preghiera alla
Madonna, eseguita con i canti di Schubert, Gounod, Masca-

gni, Verdi, Rossini. Spesso si eseguiva l'Aae Maria o la Re-
gina Coeli composte da Don Cimatti con patole giapponesi.

L'omaggio fr7rale alTa Madonna voleva raccomandate a Lei
gli uditori.

Don Cimatti atmaverso la musica riusciva ad awicinare
il più gran numeto di pagani che fosse umanamente possi-

bile a un missionario. Egli era povero di soldi, ma ricco
,di armonie.

Toccata decisa e ritmo perfefto

Un critico musicale giapponese lo giudica cosl: << I1 suo

modo di suonare era divetso da quello a cui ero abituato.
La slura toccata era decisa e il ritmo perfetto. La coloratuta
esprimeva a17a pefiezione l'effetto dell'orchestru. La sua era

un'arte che noi giapponesi non riusciamo a imitare ».

<< Non mi sembra si possa dfue che l'arte sua sia di uno
stile particolarmente moderno, è però molto fresca e di gra-
,devole audizione: la melodia scorre poi in un modo bellis-
simo. Accompagnò al piano l'atia "O celeste Aida" carrtata
da Don Maryiafia. Il suo accompagnamento era veramente
splendido e risuonava come se si fosse tfovato su un palco

per una vera eseqzione. Da un mio amico avevo sentito
dire che anche quando suonava la "Sonata della luna" di
Beethoven aveva un qualche cosa & catatteristicamente ita-
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liano. Senza dubbio il suo modo di suonare era personale
e lo distingueva e lo innalzava sopra il nostro livello mu-
sicale ».

lntuì il momento

Questa magnifica awentura non sarebbe più possibile nel
Giappone di oggi. Quando Don Cimatti vi arrivò nel L926,
la musica occidentale cominciava appena a comparire in mez-
zo al popolo. Fino allo scoppio della guema la nostra musica
suscitava un'incredibile curiosità e molto interesse. Oggr i
Giapponesi sono divenuti molto rufrnati in tutte le espres-
sioni musicali, dalle classiche alle più moderne.

Vari fattori hanno contribuito nel dopoguema all'evo-
luzione del loro gusto per la musica. Oltre l'accurata edu-
cazione musicale che i ruqazzi ricevono nella scuola d'obbligo,
che dura nove anni, fu determinante l'apporto recato dalla
Radio-TV: sette canali di cui cinque a colori. Per di più
in questi ultimi anni si sono esibiti in Giappone, come fofse
in nessun altro paese, i più famosi complessi e cori del
mondo. Anche l'Opera itahana fu applauditissima per vad
anni di seguito. Resta però sempre il fatto che Don Cimatti
intul il n oruento e non esitò a profondere il suo talento
musicale a sew'zio del paese che I'ospitava e soprattutto a
servizio del Regno dei Cieli. Oggi è dificile valutare in tutta
la sua pofiata un genere di apostolato così originale e così
effi.cace. Eppure è passata una sola generazione!

Un omaggio dell'lmperatore

Per la propaganga missionaria, oltre la musica, Don Ci-
matti impiegò anche le sue risorse di uomo di scienza.

Tru gh altri lavod diede alle stampe due volumetti sulla
flora e sulla fauna del Giappone dal titolo Plantaruru col-
lectio e Aninalium collectionis index. Nel maggio del L937
I'autote arrnotava nel fido quaderno: « Il Superiore della
missione ha pubblicato l'indice della raccolta botanica del

7. Don Cimattì
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decennio. Le lettere ricevute denotano c}re la cosa fu presa
in considerazione e anche in questo sia lode a Dio, nel cui
nome e per la cui gloria fu scritto ».

Nella prefazione afiermava: << L'autore non ha avuto altro
di mira che mostrare iI suo amore e la sua s'ima verso la
sua seconda Pati,a»>. Dei due volumetti fece omaggio a

sua maestà l'Imperatore, il quale si degnò ricambiarlo e ono-
rarlo con una sua raccolta personale di alghe marine.

La versatilità della mente e l'aperhrra del cuote facevano
passare Don Cimatti con la più serena nauralezza dalla
scienza alla fede, dalla pedagogia all'ascetica, dalla cattedra
al pulpito, dal teatro all'altarc, dalla scopa aI pianoforte,
dal cotile aila stazione-radio.

ll Card. Marella fa il punto

II Cardinale Paolo Marella che, in qualità di Delegato
Apostolico, osservò molto bene l'opera di Don Cimatti, lo
ricorda cosl: « Dirò che Don Cimatti, tra i missionari di
ogni nazionahtà, era il più floto e il più amato.

« Il più noto perché scrittore e compositore, esimio pia-
nista e di bella e gradevole voce, si portava ovunque in
Giappone, dando numerosi concerti in varie città e in cir-
costanze di solennità religrose e civili. Suonava e cantava
insieme, accompagnando il tenore Don Margiaria, tiscuoten-
do dovunque successo e applausi. Fu in questo modo c.he

egli fece conoscere i Salesiani, Dou Bosco e le sue oPere,

riuscendo a mettere in piedi la nuova e poveta Missione
& Miyazaki.

<<Era amato da tutti pet le sue genuine qualità d'animo:
senza alcuna posa, rmile s|, ma aperto, allegro, con tratti
gioviali che non facevano indovinare la sua età; sempre pron-
to e franco, di ,, ottimismo a frrtta prova, gli si poteva
leggere nel cuore come in un libro aperto a tutti ».
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PRESIDENTE DELLA CARITA'

Sempre suo malgrado

Don Cimatti fu per 24 annt superiore dei salesiani in
Giappone. Quando nel dicembre del1937 fu nominato Ispet-
tore, scrisse ai confratelli in questi termini: << Vi prego di
sopportarmi ancora un poco, e di aiutarmi come avete fatto
frnoru a compiere il mio dovere. I1 progta-ma di lavoro
non può essere altro che aiutarci fraternamente per essere
buoni salesiani. Le mie speciali mansioni elencate nelle co-
stituzioni, mi saranno facilitate dalla vostra collaborazione
piena, sincera, caritatevole; ne faccio fin d'ora assegnamento ».

I confratelli del Giappone accolsero Ia notiàa con scrosci
di applausi e ripetevano coralmente: << Non si poteva desi-
detare di megliq yy.

Egli piegò la testa aI giogo, ma si sentì. accescere la
sofierenza perché si riteneva incapace di comandare. Ai su-
period ripeteva con insistenza: << Finché avrò fiato, conti-
nuerò a proclamare che non so fare il supedore. Per me
non so che ripetere il ritornello che i Superiori non vo*
gliono sentire, ma che in coscienza mi sento di dover ri-
petere: 

- La missione del Giappone andrà bene quando
non avrà più ua i piedi il sottoscritto ».

* Andrei in ginocchio fra gli Zulù »

Supplicando di essere esonerato scrive: << Non sono fatto
per le cariche. Mi mettano a far scuola, a lavorare la tetta,
mi mettano a scopare, ma nel nome di Dio mi esonerino
dalle cariche. Mi diano lavoro finché vogliono, grazie a Dio
un po' di salute c'è ancora. Vado in g"occhio fua {i Zuli,
in Etiopia, dovunque; ma per iI bene delle anime, e prima
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di tutte della mia, mi esonerino, mi esonerino! Il Signore

mi ha fatto pet essere somaro o mulo. Possibile che i Su-

periori non abbiano ancora ffovato per questo povero--essere

qo.nto gli spetta? Mi convinco ogni giorno più della mia

abilità nel fare fessetie ».

Visto di qua e visto di là

Ma Don Cimatti veramente non sapeva comandare? Don

Antonio Candela, che nel L%7 f'r visitatore sffaordinario

dell'opera salesiana in Giappone, fece al riguardo {elle 99-
orrerriazioni molto pesanti: << L'andamento generale nella

parte religiosa è buòno. Vi è ottimo spitito, gtande attac-

ir*"nto alla Congregazione e si lavota molto, con genero-

sità e molta 'tntz;,ativa.

« Riguardo a71a caità vi è da deplotare qal+ divisione

tra i Diettori, provenienti da 'liflèrenze di vedute, che la

bontà eccessiva di Don Cimatti non riesce a dominare, o a

unificare, e anche dù caruttere nervoso e forte di parecchi'

<< I1 carattere eccessivamente buono di Monsignore lascia

arrdarc roppo le tedini, per cui ogni Direttore fa da sé,

allorché ."ritb" necessario un controllo, una parola di ordine

,e talora pure una mano forte ».

Ma Don Pietro Bemrti, che in qualità di Prefetto Ge-

nerale visitò l'opera nello stesso 4nno, espresse il suo gtt'di-

zio in termini àssai lusinghieri: « Nel Giappone salesiano

,i ,.rorurro subito le caratteiistiche del metodo di governo fa
Àiliur" e alla buona di Don Cimatti: alTegira, spirito di

{.amigha,lavoro in cui ciascuno esplica-le sue attiturlini e vi
metÈ tutta l'anima: mi ricordano i Salesiani dell'Oratorio

di 50 anri f.a. Si va alla buona: si cerca di stare allegn e

di far sl che domini la caljltàz il buon cuore & Don Cimatti

copre tutto e aggiusta tutto ».

La frase ulou"tt, alla buona» è precisata dall'ùta
<( come i salesia.ii di 50 anni fa »>. Ossia il governo & Do1

Cimatti era come quello in vigore a Valdocco ai tempi di
Don Bosco.
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La o coinonia, o «« comunione »

Leggendo con attenzione le due testimonianze, ci si rende
subito conto che questi due giudizi diversi sono comandad,
anche se gli autori non se ne accorgono, da due ecclesiologie
diverse. Se si concepisce la Chiesa come società perfetta e
le Congregazioni religiose come eserciti della Chiesa mili-
tante, il rapporto ubbidienza-autorità verrà modellato sulla
disciplina dell'esercito. Se invece si concepisce la Chiesa co-
me comunione di fede e di amore, come coinonia, tl Supe-
riore è chiamato ad assolvere iI ruolo di « presidente della
carità ».

La spiritualità salesiana delle origini non patla di coinonia,
ma proclama che il suo è spirito di famiglia ed il Superiore
dev'essere un padre. Per chi ha la mentalità formata all'i-
deale della società perfetta, Don Cimatti lascia a desiderate
come Superiore; ma per coloro che sono più sensibili alla
comunione di fede, di speranza e di amore, Don Cimatti
è un padre amantissimo e amatissimo. Egli dovette coman-
dare in un'epoca in cui lo spirito delle dittature s'era infil-
trato un po' dovunque. Oggi invece può assutgere a modello
di comportamento per il Superiote che vuol vivere 1o spi-
rito del Vaticano II. il monito di S. Francesco di Sales
<< si prendono più mosche con un cucchiaino di miele che
con un barile di aceto »> e quello di Don Bosco << l'ottimo
è nemico del bene )> erano due punti cardinali del governo
Cimatti.

ll dono superlativo

Egli stimava i confratelli e faceva propri i loro problemi.
L'Ispettore, miserabile economicamente, godev a dt icchezza
sovrana quando si trattava di fare doni. Non poteva essere
altrimenti, abituato com'era a elargire il dono più grande di
tutti, quello che ci fa più simili a Dio: il perdono, che
significa appunto super-dono. E quando c'eta éa perdonare
Io faceva col cuore di Dio: il passato non esisteva più, va-
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leva solo il futuro. Dimentico di quello che il confratello
era stato, amava intensamente quello che poteva divenire
e, una volta accordata la fiducia, non la ritl.rava più. Così
si comportò il padre del figliuol prodigo e così si comportava
l'Ispettore del Giappone. Ma anch'egli ebbe da soflrire per
le oitiche del fratello maggiore che si reputava innocente
e perciò degno di pre&lezione.

Don Cimatti aveva in altissimo grado anche la dote di
saper ascoltare.

Ognuno capiva bene che tutto ciò che confidava a lui,
ttovava pronta eco nell'anima sua e che sarebbe stato pfeso
in considerazione. E si sapeva bene che tutto quanto era

stato versato nel suo cuore rimaneva come sepolto per sem-

pre; nessuno ne avrebbe sentito la più insignificante allusione.
Ai confratelli che sofirivano angustie & spirito soleva

dire: << Sta' tranquillo, mi prendo io tutto sulla mia coscien-

za. Quando vengono quei momenti, di' così: "Signore, ti-
volgetevi a Don Cimatti, io non c'entro'»>.

Soave ma forte

Quando si tratta della carità l'Ispettore sa essere anche

fome. Si legge in una lettera: << Permettimi uno sfogo cot-
diale per il bene dell'anima tua. Per me, vedi, è dolotosis-
simo parlare agli altri dei difetti, quando vedo di esserne

pieno. Ma il dovere mi impone di ripeterti btevemente quan-

to Don Cimatti e altri hanno riperutamente detto in alre
circostanze. Ciò che ti ha f.atto tanto male e che ha fatto
tanto male agb, altli,, sai che è la lingua. Non voglio ricordare
il passato; lo ha perdonato iI Signore, ed è inutile che 1o

ricordiamo noi. In gaatdia, mio buon N., non ricominciare
una nuova catefia, ora che la prima voglio sia seppellita
nell'oblio. Fa' questo sforuo (che, nota bene, è stretto douere

di giustizia) per riparare il passato. Ricorda che anche otte-
nuto il perdono di Dio e degli uomini, non è finito il no-

stro lavoro: è strettamente obbligatotia la tiparuziorrc »>.

Prima di dare ordini di trasferimento Don Cimatti chie-
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deva ai confratelli quali fossero i loro gusti e li pregava di
manifestare liberamente il loro pensiero. Egli lanciava con
entusiasmo i Salesiani afiermando: << Chi fa, può ancle sba-
gliare; ma chi non fa, sbaglia sempre! »>.

Obbligava la Prowidenza

A Don Cimatti si faceva da alcuni questo appuoto: che
non fosse un buon amministratore. EgLi stesso se ne accu-
sava scrivendo ai superiori di Torino: « Il problema più
accasciante è per noi la condizione firrenz.iatia per un seguito
di circostanze che ripetutamente ho esposto ai superiori per
avere consigli e aiuti, che però non arrivano!... E al7oru?

Mi sono buttato nelle mani di Dio! Ma sta il fatto che le
acque sono brutte e che il sottoscritto (cosa terribile) non
sa nuotare ».

Ma in un'alffa lettera ai superiori scrive: << Quanto alla
ricerca dei mezzi materiali, Don Cimatti domanda aiuti, pet-
ché non sa fare colpi finanziari o ttafrcr come vede fare
da altrr... Mi sembra così contrario alla povertà religiosa!... ».

In economia Don Cimatti aveva un suo sistema di am-
minismazione. Un giorno andò a visitare il suo grande amico
Mons. Breton, Vescovo di Fukuoka, e gli chiese: - Mon-
signore, lei che è un buon amministratore, mi suggerisca
qualche buona norma di amministrazione. - E il Vescovo:

- Prima mi dica come fa lei. - Io? Appena mi ariva
qualche ofierta la spendo subito per i bisogni più urgenti,
così la Prowidenza è obbligata a mandarmene ancora! -Allora Mons. Breton gli rispose deciso e sorridente: - Con-
tinui pue a fare cosl! -

Prendete il Pastore!

Nei rendiconti scritti, che con iI fervore e Ia sincerità
di un novizio faceva al Rettor Maggiore, ricome sempre
l'ofierta della sua vita per il bene dei confratelli. << Ho detto
a Gesù che pigli la mia vita, ma salvi da ogni male tutti
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i confratelli a me afrdad, e specialmente i cari coadiutori.
Siccome non concludo nulla, prego sempre il Signore che
dsparmi i miei confratelli e butti pure tutto addosso a me )>.

Quando il martirio economico è più amoce scrive: << Prego
Gesù che riversi su di me solo il calice amaro, d dn la
f.orza di ingoiarlo fino all'ultima stilla, anche perché a me
solo è dovuta la pena di tutto questo stato di cose )>.

<< Giunge la dolorosa notizi^ della morte in guerra del
nostro santo Kai Tarcisio, confratello chierico... » ed egli:
<< Caro Signore, cogliete per voi fiori eletti e lasciate nel
mondo questo povero uomo, infruttuoso, inutile, di inciam-
po, vero arbusto secco. Gesù, prendete il pastore, ma ri-
sparmiate il gregge »>!

Purché si faccia del bene

Il sole che illumina il governo Cimatti è la carità a cui
tutto ordina e tutto subordina. A1 Rettor Maggiore confida:
<< Come ; r{ifficile mantenere la caità perfetta e in tutto!
Personalmente nulla di speciale, e mi pare, grazie a Dio,
di aver messo me stesso sotto i piedi di tutti per mante-
nerla, perché Gesù è carità, e vada anche tutto Don Cimatti
pur di averla!... Ma che vuole? Non sapendo fare il Supe-
riore, può essere che la pensata carità sia debolezza»>.

<< Ho la petsuasione intima che tutti gli altri sanno fare
meglio, molto meglio di quello che possa vedere e fare Don
Cimatti e perciò nell'ambito delle facoltà e della regola per-
metto ogni cosa, purché si faccia del bene ».

§e vuoi farti ubbidire, fatti amare!

Al Superiore che gli ripete con insistenza il ritornello:
<< Sia buono ed esigente »> spiega: << Siccome ho la convin-
zione di coscienza che gli altri sanno e fanno meglio e più
di me, lascio fare (non conmo le regole, né contro lo spirito
delle medesime, no, no, ma nel modo di lavotare). Per me
basta che siamo buoni salesiani e amiamo il Signore e le
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anime: è per questo desiderio che a volte sproposito. Quando
Don Cimatti dice di sì (perché tante volte dice di no: nelLe
cose di Regola) è per salvare dallo scoraggiamento, dal pe-
ricolo di ineruia o d'altro i confratelli. Desidero soIlrire io,
ma che siano salvi gli altri. In Giappone l'inazione del mis-
sionario è la sua morte spirituale. Dovrei scrivere volumi
per spiegare i sl a volte dolorosi di Don Cimatti »>.

L'umiltà non gli permetteva di valutare abbastanza la
forza enorme che conferivano al governo la semplicità di-
sarmante e la bontà conquistaffice.

Don Bosco ha detto: << Fatti amare se vuoi fatti ubbi-
dire ». Questa verità salesiana ha preso il volto di Don Ci-
matti. << L'amore sincero 

- dice Don Romani - ci spingeva
a mettergli a servizio Ia nostra volontà ».

Un altro Don Bosco

La quasi totalità dei suoi confratelli esprime di questi
giudi"i: << Don Cimatti è un altro Don Bosco. A tutti i
salesiani del Giappone egli dà l'impressione di essere proprio
la riproduzione di Don Bosco vivenre ».

Nel decreto conciliare sul rinnovamenro della vita reli-
giosa leggiamo: <( I superiori poi, docili alla volontà di Dio
nel compimento del dovere, esercitino l'autorità in spirito
di servizio verso i fratelli, in modo da esprimere la iarità
con cui Dio li ama »> (Perfectae Charitatis, L4).

Don Cimatti viveva già secondo queste esortazioni della
Chiesa, che è madre, prima che iI Concilio le formulasse.
Quando lasciò la carica di Ispemore proferì queste parole
illuminanti: << È da anni che la mia povera vita è ofierta
per i miei cari del Giappone, per il Rettor Maggiore e per
tJ. Papa... Mi esaudisca il Signore nelle forme che crede,
purché si rcalizzi sempre e solo la sua santa volonrà ».
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CORRERE E PASSARE
LA FIACCOLA AD ALTRI

Al XV Gapitolo Generale

Per l'anno L9)8 eru indetto il Capitolo Generale dei

Salesiani e Don Cimatti, in qualità di Ispettore, doveva

parteciparvi di diritto. Ma perché si mettesse in viaggio ci
uolle un ordine esplicito dei Superiod. Gli sembrava di ab-

bandonare il campo ù battagha in un momento in cui man-

cavano braccia e infieriva la crisi economica.

Con l'assillo del pane per i figlioli lasciò il Giappone

la metà di maggio. Anche i figli sentitono il distacco. Nella
cronaca di una Missione si legge: « I1 Padre dell'anima mia,

il mio consigliere, il mio tutto dopo fl buon Dio, oggi è

partito pet l'Italia. Si prega da tutti per un suo prossimo

ritorno. Don Cimatti, sta' ranquillo! il tuo spirito, la nn
carufigra di padre ci è nel cuore, nella mente, nella volontà »>.

A Torino portò ai Capitolari la sua esperienza, il suo

ottimismo e la sua soavità. Con semplicità evangelica,,senza

nessun timore, esponeva quanto credeva bene nel Signore.

Ma durante i lavori ebbe un attacco di dissenteria così forte
che egli credette giunta la sua ora.

Più tardi nelle sue con-fidenze ai Superiori dirà: <( A
Torino non stavo bene, e ora non sono più quello di prima

ed è naturale: la grave batosta avuta in Italia non si è an-

cora sopita »>. Don Btaga, che gli stava filialmente accanto,

ci fa sapere che durante il grave malessere non mancò mai

alle sedute e continuò a tenere alto il morale.

106



Vacanze alla Don Gimatti

Appena terminarono i lavori del Capitolo andò subito
a Milano per predicare ai Confratelli un corso di esercizi
spirituali.

Correndo poi su e giù per l'Itaha renne 160 conferenze.
Il quotidiano cattolico L'Aaaenire fece del conferenziere que-
sto profilo: << L'eccezionale missionario è sempre in moto:
Ia sua attività non conosce soste. Corre dovunque può essere
utile il suo intervento: ha per tutti la sua parcla rassere-
namice e l'invito al bene; è sempre pronto a tutte le chia-
mate, sempre disposto a qualunque prestazione che possa
far del bene al prossimo; dal discorso alTa cantata, dove
spiega armoniosa e piena la sua voce dolcissima; dalla suo-
nata di pezzi itahani e giapponesi, alla conversazione pia-
cevolissima; dal racconto di una novella alla composizione
di brani musicali, tenui come una ninna-nanna, festanti come
un'operetta, vivaci come un inno trionfale, suggestivi come
un oratorio sacro. Don Cimatti in questo g*r. di com-
posizioni, aventi carattere prevalentemente ricreativo, ha me-
ritato dalla critica più esigente i massimi elogi, a prescindere
dalla considerazione che egli tutto fa e vede in funzione di
apostolato. E come vero apostolo è sempre assorto in un
lavoro insonne e febbrile. Noi l'abbiamo visto all'Istituto
Don Bosco di Verona tenere in una giotnata sette tra di-
scorsi e conferenze. Nonostante tanto lavoro, mantenne sem-
pre, benché sessantenne, energia fresca, somiso largo, sere-
nità invidiabile »>.

Non farmi sfigurare!

Tra l'uno e l'altro viaggio f.aceva visite ai parenti dei
suoi Confratelli. In quelle brave famiglie di{Iondeva gaudio
e sperarìza e parlava così bene e con tanta fede dei loro
figli e fratelli missionari, che quei generosi parenti speri-
mentavano la dolcezza dello Spfuito Santo. Subito dopo la
visita ne dava notnia al missionario interessato. Diamo qual-
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che saggio di quei bollettini della chiesa domestica visitata
dall'apoitolo. << Intima gioia dei tuoi. Tutti bene, anche spi-

ritualmente; così mi assicurano, e così me lo dicevano i miei
poveri occÉ che leggevano 91ù i" fondo. Ho raccontato di
ie vita e miracoli: non farmi sfigurare. Abbiamo bdndato
afla fiia salute.

<,r Con Ia preghiera, con 1o studio e con Ia santità della

vita tenditi dègno di loro e delle benedizioni del Signore »'

A tu per tu con Pio Xl

Ma la visita più bella fu quella fatta a Pio XI, che iI
3 agosto gli accordò un'udienza privata e si mosmò con lui
afieituoso e riconoscente. Quando credette di aver tetminata
la rclazione sullo stato e l'attività della Missione, il Papa,

a cui diemo gli spessi vetri delle lenti luccicavano gli occhi

e sul cui viso il Prefetto apostolico vedeva i riflessi gioiosi

delle sue in{ormazioni, obiettò: << E non mi dice che rac-

coglie anche piante, che fa della musica e suona il- piano

in concerti di propaganda? Questi mszi induetti di apo-

stolato sono eficacitti-i . it più delle volte assai più efi-
caci dei mezzi diretti ». Nel cuore di Don Cimatti scese come

una fsngr{izione celeste questo messaggio che il Pontefice

gli afrdava pet gli aspitanti al sacerdozio: << Ai seminatisti

ai.a che il Éapa li benedice con benedi'ione di predilezione

per due, anzi per tre motivi: primo perché sono seminari'

sti, ed è chiarà. Secondo perché giovani, speranza de11'1v1

venire. Tetzo perché giapponesi, e lo dica a loto, p"!thé
giapponesi. Ho una g.a"d" sperafiza per l'aw-enire- della

Ioriùrrion. di questo gran popolo che cosl solide fonda-

menta ebbe in passato nella fede cattolica ».

Un trauma non lieve

Questa udienza indimenticabile fu anche un vero balsamo

a certe ferite spirituali che aveva riportate nella visita ad

alcune case di formazione. I1 non lieve trauma fa capolino
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in questo brano di lettera: « Qui in Italia tutto è bello,
più o meno grandioso e comodo, specie nelle case di for-
mazione. Penso con nostalgia alla nosffa miseria al riguardo,
e temo che tali cose influiscano sulla formazione salesiana,
sullo spirito di lavoro, di sacificio, dr adattamento del per-
sonale ad ogni casa. Sono pensieri... Ormai sono fossilizzato
all'Estremo Oriente e non posso più giudicare dell'Occidente.
Certo che molte nostre case non mi paiono da poveri, e
tanti vedendo questo (perché non sanno i vart motivi) di-
cono che siamo ticchi e si alienano da noi e alienano gli altri ».

Di nuovo tra i figli

Durante il viaggio di ritorno occupò il tempo nella com-
pilazione di un volumetto per le Letture Cattoliche e di ar-
ticoli per il Bollettino Salesiano e per riviste missionarie.
Come in tutti i viaggi fanitafizzò con i marinai e li tenne
allegri con la musica. Con loro trascorse il Natale nelle
ptossimità di Singapore, in clima ropicale. Alla messa par-
teciparono circa 300 persone e la comunione fu quasi gene-
rale. Sbarcato in Giappone fu accolto mionfalmente dai suoi
figli. Uno dei salesiani più giovani, a nome dei compagni,
gli rivolse un indbJzzo in cui diceva: << Il nosrro padre
Don Cimatti, l'abbiamo amato sempre intensamente da quan-
do, per disposizione della Divina prowidenza, l'abbiqmo
conosciuto. Nell'ultimo grande distacco questo afietto è au-
mentato vorrernmo dire in proporzione diretta con la distanza
che ci separava. E non senza ragioni. Sapevamo infatti qual-
che cosa di quel che passava denro di lui... Fra noi la di-
stz;nza era grande, ma possiamo ben dirlo, non ci siamo mai
sentiti così vicini »>.

Uniamoci ancor più intimamente

Il Prefetto apostolico, come se ritornasse da un lungo
periodo di vacanze, si mise subito in moto per visitare tutte
le case. Ritornato poi in sede a Miyazak| inviò una circo.
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lare in cui esprimeva la sua soddisfazione paterna che inco-
ruggiava, stimolava e lanciava. << Compiuta la visita di saluto

a tutte le case e residenze, messe a giorno le pratiche di
uficio, sento ancora il bisogno di esprimervi la mia più sen-

tita riconoscenza p$ il bel lavoro compiuto, per 1o spirito
di fraterna carità che l'ha accompagnato. Siate benedetti e

mgtaziatt: non posso dimenticare le vostre lettere, e soprat-
tufto le vostre preghiere. È per obbedienza e confotato dalla
vostra carità nel compatirmi e sopportarmi, che ho accettato

di continuare nella cattca, in attesa della nomina del suc-

cessore. Uniamoci ancora più intimamente, se è possibile,
per fare sempre più e meglio iI nostro dovere fino alla fine »>-

Le due armi essenziali

Dopo l'udienza dt Pio XI il Prefetto apostolico sentì an-

cora più ptepotente l'urgenza di lavorare pet le vocazioni
indigene, tanto maschili che femminili. Vedeva che le Fielie
di Matia Ausiliatrice sono impareggiabili nel tenere scuole,

asili, oratori; ma in tetra di missione occorfevano pure suofe

dedite unicamente a ospedali, ricoveri, ospizi. Pensò al7oru,

a una congregazione di suore in&gene votate a opere di
carità corporale e le afidò a Don Antonio Cavoli. Questo
zelante missionario, chiamato al ptemio eterno i. 22 novem'
bre L972, asserisce nelle sue << Memorie »> che fu proprio
Don Cimatti a dargli il suggerimento e la spinta a fondarc
le Suore In&gene della Carità di Miyazaki. Il Prefetto apo-

stolico poi, secondo iI suo solito, si ritirò neIl'ombra, met-
tendo in piena luce Don Cavoli anche come fondatore.

Ai conftatelli con insistenza sempre crescente scriveva:

<< Voi sapete che le nostre massime necessità sono le voca-

zioni. Ascoltate il grido di questo vostro fratello: - Diamo
alla Chiesa dei buoni ministri, alla Missione dei buoni ca-

teclristi, alla Congregazone dei buoni membri. Lavoriamo
pet le vocazioni speciatmente con l'esempio di una labo-
iiosità allegra e con la preghiera. Preghieta e mortificazione!
Badate che sono le due atmi essenziali ».
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Si cerchi I'erede

Alle figlie di Maria Ausiliattice ripeteva: << Ognuna di
voi tovi la erede del suo apostolato ». Esse s,impègnarono
talmgngs in questo progr4mma vocazionale che dofo dieci
anni le aspiranti erano più che raddoppiate.

In mille modi si prodigò per il seminario che accoglieva
giapponesini e che egli chiamava <( cuore del mio cuore )>.

I seminaristi che uscivano di 1ì giunsero a formare il gruppo
più numeroso del Seminario maggiore di Toso. Anche per
i seminaristi vigeva la parcla d'ordine: « Chi finisce il corso
deve cercarsi l'erede ».

In quella serra di Cristo la formazione era dawero ple-
naria e lr,atarava l'allisye a tutti i livelli.

A una cultura nutrita si abbinava lo sport e all,accordo
degli spiriti si univa una banda musicali che riscuoteva
successi anche nelle manifestazioni civili. Quei seminaristi
tennero concerti persino alla radio. Nella provincia di Miya-
zaki nessun ginnasio poteva competere col piccolo seminario
di Don Cimatti.

ll risotto con le rane

In quel piccolo seminario lo spirito & Iamigja fioriva
meglio dei ciliegi a primavera.

Un giorno iI cuoco volle preparare un piatto d'eccezio-
ne: il risotto con le rane. Don Cimatti per accontentarlo,
in compagnia di un chierico, andò a caccia delle bestiole
nelle risaie. Il giovane le colpiva con un bastone e il Pre-
fetto apostolico le infilava nel sacchetto. Menrre ferve il
lavoro, una serpe sguscia e scivola argerfiea sull'erba molle.
Monsignore come subito col pensiero al museo della scuola
che s'amicchirebbe di un nuovo esemplare e prega il chie-
rico di colpire la serpe alla tesra. Il cacciatore sbaglia la
mira e la colpisce alla schiena. Don Cimatti, con mossa ful-
minea, afreta la bestia, ma questa piegandosi indietro gli
morde la mano. Il chierico allibisce, ma lo scienziato, senza
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scomporsi, immobilizza la serpe schiacciandole il capo ed

esclamando: << Vedi, siamo martiri della scienzat Ma sta'

ranquillo; io, questa specie di serpenti la conosco bene:

ton 1 velenosa ». Poi con un f.azzoletto si fascia la mano

lieto della preda.

Sapersi accontentare

Don Cimatti puntava sul massimo, ma aveva l'afte di
sapersi accontentare. Ripeteva spesso: « Qui ci sono cin-

qr*tu seminaristi; se tra questi uscisse anche un solo pfete,

sìtebbe già una grazia». Se qualche collaboratore faceva

notare .Èe il tal seminarista avrebbe rcahzzato poco perché

poco dotato intellettualmente, egli rispondeva: << Però, po-

irebbe sempre celebrare la Messa! Anche solo con questo

{arebbe già molto. La Messa è la cosa più grande the ci

porr, 
"rr"te 

sulla terra e anche dal lato dell'apostolato è

iu propugrnda più eficace e può diventare la predica più

bella! ».

Un santo vivo

Un sacerdote giapponese, rievocando le impressioni ri-
portate da chierico, ci oflre questo profilo di Don Cimatti
superiore del seminario: « Egli si presentava a me in un
mòdo del tutto diverso dagli almi. Solo di lui avevo sentito

d.ire che era 'un santo vivo"; di qui il desidetio naturale

di conoscerlo meglio che fosse possibile. Io 1o osservavo

per vedere come vivesse la vita di ogru giorno. Insegnava

ò'nonqr.r nell'aula scolastica, nei corridoi, nel refettorio e
anctre in cortile. Egli conversava con noi, camminando in-
sieme nel cortile; dtalogava con tutti, rideva e scherzava.

Non mi sfuggiva nulla di quello che faceva o che tiguardava

la sua persona. Non mi sfuggivano i suoi gesti, quelle sue

rughe che aveva sulla fronte spaziosa o sotto gli occhi che

1o facevano assomigliare a un iVlosè scolpito! Ricordo la sua
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bellissima barba fluente che di tanto in tanro accarezzava.
E poi quel suo pasmano dal caratteristico risvolto di velluto.
Tutto è rimasto impresso nella mia memoria. L'unica cosa
che non ho potuto vedere da lui sono i mfuacoli fatti pub-
blicamente. Mi viene però da pensare se questo non sia
91à da considerarsi un miracolo! Volli movare in lui qual-
cuno dei tanti difetti che di solito si rovano negli uomini:
sono obbligato a confessare che non ci sono riuscito. E non
si dica che abbia preso Ia cosa con leggerczza: ci tengo a
ripetere che lo osservai attentamente e pef un tempo assai
considerevole! Per natura sono piuttosto portato a vedere
i lati meno belli; penso di avere il diritto di vedere e ma-
nifestare il mio giudizio: non sono riuscito a rovare in lui
un difetto, veramente tale! ».

Come il tepore di prinnavera

I seminaristi avevano soprannominato il loro padre del-
l'anima << Il santo in pelle e ossa »>. Uno di essi con f im-
maginoso stile orientale scrive: << Quando si trovava pre-
sente lui, noi sentivamo come il tepore portato dal uento
di prirnaaera.' il suo afietto non sfuggiva a nessuno. Egli sa-
peva far sviluppare presto e bene le capacità dei singoli ».

Il primo frutto del seminario venne colto nel 1939 quan-
do fu consacato il primo sacerdore giapponese. Egli ne dà
così la heta notizia ai confratelli, ,rLu^dìmenica i9 

^^rrosegnò per la storia della nostra cara Prefettura apostolica
una data memorabile e la posa di quella prima pieta spiri-
tuale che, a seconda della volontà di Dio, iruzierà, il comin-
ciamento vero della diocesi indigena: voglio dire la consa-
crazione del primo prete giapponese della nosrra missione.
Una decina di anni di lavoro ci ha condotto a questo risul-
tato. Il Signore sia benedetto! Fin dagh, inzi del nostro
lavoro ci siamo dati attorno per cercafe vocazioni indigene
e mettere le basi del nostro piccolo seminario. Sa il Signore
le difficoltà, le disdette, gli insuccessi, gli sbagli dei primi

8, Don Cinatti
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tentativi. Sa il Signore il dispendio di forze, di petsonde,
dt megzi: ota siamo incamminati sulla via suffcientemente
battuta e domandiamo al Signore solo buone vocazioni in-
digene e la petseveranza delle medesime »>.

L'importante non è correre, ma consegnare ad alffi la
fiaccola ardente.
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SONATA DEL 2600

Sol Levante non ha tramonto

L'anno 1940 ricorreva, secondo la tradrzione shintoista,
il )O(VI centenario della fondazione dell'Impero giapponese.
Con entusiasmo, che poteva ben gareggiare con quello dei
figli più ferventi del Giappone, Don Cimatti mise mente
e cuore a disposizione della sua seconda Patria. Tra I'almo
scrisse: << Duemila e seicento anni fa il Giappone iniziava
la sua storia. Eccoci di fronte a una data che si snoda nella
stotia di un popolo il quale, per le benedizioni di predile-
zione ricevute da Dio, nel secolare succedersi delle sue vi-
cende, ttova la sua forma, la sua costituzione, iI suo pro-
gresso, il suo divenire, come si presenta oggi 2600 anni
dopo. Un popolo meraviglioso, dotato di uno spirito poten-
tissimo di assimilazione, è riuscito ad acquistare in ogni
campo quanto il mondo ha saputo inventare di utile aI be-
nessere e al progresso sociale, e contemporaneamente si è
mantenuto giapponese nel suo spirito, nelle sue idealità, pur
servendosi abbondantemente di quanto di più moderno la
civiltà di tutti i popoli gli presenta ».

Il trittico musicale del 2600

I dirigenti della radio nazionale invitarono il patriota
d'adozione a compoffe una sonata per piano da trasmettersi
il giorno 3 gennaio su rete nazionale. Una simile distinzione
per uno straniero fu un fatto del tutto eccezionale. Di quella
composizione ci parla Don Cimatti stesso. << Volli, anche a
nome dei missionari salesiani del Giappone, portare un mo-

715



desto contributo di afretto, dt ammitazione alla nosffa nuova
patùa con la composizoine di una sonata fantastica per piano,

ih" u['inirio dei festeggiamenti fu masmessa per ra&o a

tutto I'Impero. Ispirandomi ai fatti mitologici, nelle tre parti
in cui è divisa la sonzta, desmissi: la discesa in Kyushu de1

reggitote del Giappone, inviato dagli dei; il viaggio per mare

del primo Imperatore per I'unione di tutto il Giappone; e

alla fine f incoronazione del medesimo. Nelle note festanti
della marcia delf incoronazione e della danza sacra che de-

terminano il rito, si sentono, come eco, gli inni attuali della

patria, che vogliono dire con l'antico e col nuovo l'unione
degli ideali dello spirito giapponese, che non muta per il
u^ii^r. degli anni. La musica semplice, ricavata da melodie
giapponesi antiche e recenti, espressa con sentimenti italiani,
piacque. Privati e giornali, con Ia genttlezza proptia di que-

sto popolo, espressero la loro soddisfazione. Deo gratias!

Anche questo è un mezzo per convincere i cari giapponesi

che vogiiamo avere e abbiamo il loro medesimo cuore nel-

I'amarli, e che con loro, come missionati, vogliamo lavorare
per la vera grandezza del paese, e vorremmo vededo ornato,
per la grur{u di Dio, della gemma più fulgida: Ia Fede ».

I1 giorno fissato, non senza una cefta apprensione, Don Ci-

matti si recò alla stazione radio. Gli amici, che erano nu-

merosi anche in quell'ambiente, gli fecero gli onori di casa

e gli si sedettero accanto. Tutto andò a meraviglia.
Alla fine della tasmissione Don Cimatti aggiunse qual-

che parola di augutio per i radioascoltatoti. La bella voce

si velò allora di commozione. L'indice di gradimento fu dato

dalle richieste piovute da ogni parte del Giappone perché

l'esecuzione venisse ripetuta.

Grazia Osokawa

I1 Rettor Magnifico dell'Università Cattolica di Tokyo,
Ilerman Heuvers, aveva composto un dramma che ottenne
un grande successo. Aveva riportato sulle scene Ie gesta di
Gruzia Osokawa, antica eroina cristiana, che aveva visstlto
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la fede in Cristo e la fedeltà coniugale fino al coraggio del
martirio.

I cantori dell'associazione nazionale, d'accordo con l'au-
tore, ebbero l'idea di farne un dramma lirico e afidarono
l'impresa a Don Cimatti. La nobiltà dell'anima cristiana e
la nobiltà dello spitito nipponico si armontzzarono mirabil-
mente in quel soggetto, perciò il maestro si sentl come in-
vitato a laozze,

ll 24 gennaio dello stesso anniversario della fondazione
dell'Impero il dramma lirico fu eseguito per la prima volta
nel massimo teatro di To§o. Il più quotato giomale del
Giappone ne fece questo elogio: << La composizione del mae-
stro Cimatti è più giapponese di quelle giapponesi »>. Indi-
menticabile per tutti rimase il canto con cui Grazia prende
commiato dalla vita. I critici scrissero che l'opera avev^
trovato un'interessante soluzione al ptoblema che assilla gli
autori drammatici e che consiste nell'operare una sintesi tra
gli antichi drammi nipponici e l'opera europea. Durante la
guerra, non potendosi rappresentare l'intero dramma, si ri-
peterono gli assolo decine e decine di volte in zone di com-
battimento, negli ospedali milila6 e nelle scuole. In anni
in cui gli animi tendevano a farci brutali, la musica di Don
Cimatti affecava consolazione, sollievo, gioia e coraggio.

Don Gimatti in clergyman

Nello stesso anno dei festeggiamenti il Prefetto apostG
Iico fondò il circolo di cultura Nippo-italiano. Finché i tempi
lo permisero vi parteciparono gli uomini più distinti di Miya-
zal<t e vi svolsero un'intensa attività.

In questo periodo di tempo, siccome si sospettava che
i sacerdoti fossero la lunga mano di potenze straniere, l'au-
torità ecclesiastica ordinò che i missionari vestissero in cler-
gyman. Don Cimatti, che aveva portato ovunque e sempre
la talarc, con la solita naturalezza si adattò alle disposizioni.
Si limitò a dite: << Non è questo che salverà la Chiesa; ad
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ogni modo, se viene l'ordine e se per salvare un'anima sola

è necessario o utile... andremo anche in camicia »'
Il governo esigeva che i dirigenti delle opere di ogni

genere fott.ro giapponesi, e giudicava indecoroso per la na-

zione che opere giapponesi venissero finanziate dall'esteto.
Don Cimatti capì in tempo che era l'ota di cedere a mani
giapponesi le leve di comando, e fu il primo a date le di-
missioni.

Il 16 ottobrc l94O scrisse: << Comunico alla Delegazione

Apostolica per il bene della Chiesa e della Missione le con-

sigliate e chieste dimissioni ». Due glorni dopo informava
i iuperiori di Torino: << Siamo di fronte a una malattia, che,

per salvare l'organismo, bisogna rapidamente ctrare con me-

dicina che attenui, lasciando tutto il testo nelle mani di Dio.
È necessario per evitare il peggio. Non ho detto nulla ai

confratelli, che però, per awisi precedenti, attendono c,he

forse, per fusione di circoscrizione, avremo un superiore glaP
porr.r., e non 1o trovano strano nelle attuali situazioni. Sono

iofierenze morali, in muzo ai sorrisi. Nel ptossimo mese

suonerò a Tokyo la "sonata del 2600" in un grande salone.

Canteranno pure i due più celebri artisti giapponesi e il sot-

toscritto 
".*-prgn.rà. 

Penso a due cose: Don Bosco che

fonda la Congregazione sua quando le altre venivano sop-

presse " al "Ridi pagliaccio!". Cose di questo mondo, che

in mano a Dio sono fonte di bene »>.

ll Te Deum delle dimissioni

La decisione di Roma non si fece attendere: iI Prefetto
Apostolico di Kagoshima Mons. Ideguchi venne nominato

Vèscovo della sua nuova Diocesi e Amministratore Apo-
stofico dt Miyazakt, sostituendo così anche il Prefetto Mons.

Cimatti. Ecco la reazione del missionario esautorato: « Giun-
ge l'annuncio della nomina di Mons. Ideguchi a Ordinario
& Miyazal<r. E cosl siamo a una svolta nuova della nosta
cara Missione. Il bene della Chiesa in Giappone ha richiesto

dagli Ordinari questo che si può pensare un saoificio, e
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1o è dal punto di vista delle consideruzioni che si devono
fare e che motivano la rinuncia. E tutti l'hanno detto. Il
Signore lo sa. Non c'è che pregare, tacere e agire. Pemo-
nalmente è per me una grande grazia: tolto il vero inciam-
po e il guastamestieri, le cose procederanno meglio seoza
dubbio: togliete le cause e si correggerarrno le deviazioni.
Sono andato a recitare i Te Deurn nella Chiesa dove 15
anni fa abbiamo recitato il Te Deum d'amivo ».

In questo periodo era sempre spiato da poliziotti che
egli chiamava << gli angeli custodi ». Uno di essi si rese conto
che la personalità straniera aveva dato vita a tante opere
e poi non aveva costruito una rlimora per sé; e un giorno,
mentre monsignore saliva in treno, gli domandò: <« Lei, Don
Cimatti, dove sta di casa? »>. << fn treno )>, fu la risposta.

Don Cimatti, liberato dalla carica di Prefetto apostolico,
poté dedicami di più alla qtra delle anime e soddisfare così,
al-eno in parte, la sua inestinguibile sete d'apostolato di-
retto. Sentendo nell'aria I'odore di polvere, capì subito che
la guerra era alle porte e si studiò di prepararsi alla morte
con più fervore. È meraviglioso in questo apostolo l'accordo
ma f incanto della vita che sperimentava quotidianamente
e l'attesa di sorella morte che gli avrebbe dischiuso le porte
della vita vera. Egli scriveva agh, amici: << Ho un solo de-
siderio: piacere a Dio e inabissarmi in Lui al più presto ».

Apostolo della confessione

Don Cimatti, 1'<« uomo dalle molte vite », fu anche un
apostolo della confessione. Per amministrare il sacramento
del perdono egli si prestava sempre, dovunque e volentieri.
Fu visto confessare anche sul palco duante la pausa dei
concerti. In quei casi, perché il pubblico non si accorgesse,
Iaceva la croce dell'assoluzione dietro le spalle del penitente.
Con lui era molto facile fare la confessione, perché la sua
bontà generava nel penitente il bisogno di confidarsi. Sapeva
essere paziente e aspettare I'ora di Dio, però eru abbastanza
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severo per i peccati conuo la cafità.I consigli che dava eta-
no brevi, chiari e incoraggianti. Eccone un esempio: << Deve
essere tua bandiera: preghiera, dovere spicciolo, dare al Si-

gnore e al tuo prossimo tutto il tuo amore sacrificato ». La
carità gli faceva amate Dio in qualunque persona, anche

la più abbrutita dalla colpa. I penitenti intuivano che quel-
l'amore si iradiava dal cuore di Gesù, e perciò si allonta-
navano dal confessionale portando grande senso di pace e

insolita gioia.

Parla la lingua del fanciullo

<< Andate nel mondo intero e predicate il Vangelo a ogni
creatura ,, (Mc L6,1,5). Queste parole di Gesù nel cuore del
nostro missionario sprigionavano un'energia straordinaria
che non glt dava tregua. Gesù ha detto: << Se non diven-
terete come i bambini non entrerete nel Regno dei cieli »>

(Mt L8,3). Don Cimatti, per obbedire a Gesù, si conservò
bambino per la semplicità e ridivenne bambino per Ia liogo"
di adozione. Egli per esprimersi in giapponese ebbe solo e
sempre i mezzi di cui dispone un tagazzo che abbia termi-
nato le scuole elementari: nella lingua del sol levante non
diventò mai adulto. 611s difficoltà della lingua in Giappone
si aggiunse quella della mentalità. I concetti cristiani sono
nuovi per la cultura nipponica e perciò non hanno i termini
corrispondenti. Se si usano parole correnti, c'è il grave pe-
ricolo di mavisare la verità; se si coniano vocaboli nuovi
si può seminare confusione. In Giappone, anche per chi
conosce bene la lirgru, rimane assai arduo comunicare con
f.acirtà e con cl:J;arczza Ie verità cristiane. Prendendo pos-

sesso della Missione di Miyazaki, i Salesiani dovettero so-

stituire il clero delle Missioni Estere di Parigi. I1 vecclio
parroco francese, vedendo Don Cimatti già abbastanza avanti
negli anni, gli chiese: <,r E lei, quanti anni ha? ». << Ne ho
46 », rispose. << Venire in Missione a questa età! ma è una
paniat Come faÀ ad adattarsi a questa vita? Come imp"-
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rerà questa benedetta lingua? Non sa che è tanto dificile,
che tra noi si dice, scherzando, che l'abbia inventata proprio
il diavolo per scoraggiare i banditori del Vangelo? ». Quel
veterano aveva rugione; ma la cantà vince ogni ostacolon
e il nuovo apostolo si adattò a tutto per salvare tutti.

Ma il suo è linguaggio di profeta

Eppure quando Don Cimattr parlava, si aveva f impres-
sione di udire un profeta, ma un profeta che era il modello
della soavità evangelica, che dal suo dire, nei momenti op
porruni, sapeva far sprizzare la gioia. Presentandosi in pub-
blico non mancava mai di chiedere scusa per Ia sua <( vera-
mente povera parcla»>, ma in lui il difetto di lingua era
ben supplito dal calore deIl'anima.

Un giovane studente ricorda così una predica di Don,
Cimatti: << Lo vidi per la prima volta nella chiesetta della.
mia città. Ciò che mi colpì allora fu il suo modo di pre-
dicare. Indubbiamente il suo giapponese era povero, eppure
egli parlava con la mentalità giapponese, il che è molto dif-
ficile. Per di più ogni sua parola non veniva né dai libri
né dalla scienza, ma dal cuore e dalla convinzione. <« Chi
è cotesto sordo-muto dtnann a Gesù? Sono io! - s q6sì,

dicendo egli batté con forza il pugno sopra il suo petto 
-.fo sono cosl lento nell'ascoltare la parcla di Dio e così bal-

buziente nel pronunciarla... Dimmi, o Gesù, il tuo "éfreta"t
Finì così la sua predica. Io rimasi eletttizzato »>.

Ci narra uno degli antichi seminaristi: << Le sue predi*
che erano le più belle. Per me il poterle senrire, specie alla,
domenica, era causa di grande gioia e soddisfazione. I1 suo
sembiante aveva un qualche cosa di sovnrmano; gl, *&i
sembravano socchiusi, ma la sua bella voce sonora, la sua
parcla chiaramente scandita, che pur essendo quella di un
bambino in quanto a stile, non solo non suscitava nessun&-
reazione sfavorevole, ma andava fino in fondo al cuore di
chi l'ascoltava. Il suo parlare, più di qualsiasi predica irr
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stile perfetto, era meraviglioso e ci sembrava proprio di sen-

tire la voce di nostro Signore ».

In lui più che la lingua patlava la vita, che era una
predica continua. Quando patlava si capiva bene che egli
si era perduto totalmente in Dio e perciò 1o Spitito Santo

si serviva di lui a piacimento.
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DUE NOMI, MA UN SOL CUORE

o Nulla ti turbi! "
Nell'imminenza della guerra, Monsignore, quale perso-

nalità straniera, è continuamente sorvegliato dai poliziotti.
Durante un viaggio, per « custodirlo », lo scortarono suc-
cessivamente ben sedici agenti di polizia! Don Cimatti in
Italia non aveva mai fatto uso dell'orologio, ma in Giappone
durante i viaggi, dovendo tenere presenti le combinazioni
degli orari dei treni, si serviva di un oriolo che avrebbe
trovato il suo giusto posto in un museo. Un cimelio simile
non era più in uso da parecchie generazioni, e perciò uno
dei suoi poliziotti lo scambiò per un apparecchiò destinato
a trasmettere segreti ai nemici della paffia. ll waggtatore fu
cortesemente invitato alTa stazione di polizia, dove un oro-
logiaio scompose l'apparecchio sotro gli occhi attoniti degli
agenti. Intanto il ueno era partito. Ma Don Cimatti pra-
ticava in grado eccelso l'ascetica del << nulla ti turbi », e
dempì di contemplazione l'attesa. Quelli che noi chiamiamo
tempi morti, per iI nostro apostolo erano tutti tempi vivi
perché li ricolnava di preghiera.

I suoi angeli custodi

Comunque i viaggi gli costavano assai, specie in questo
periodo in cui per potersi strDstare doveva sbdgare l,nghs
pratiche. Per raggiungere To§o da Miyazakr ci volevano
36 ore; eppue nel l94L rifece il viaggio per ben nove volte.
È assai espressiva questa esclamazion. .h. gli sfuggì datla
penna: << Parto per Tokyo; partirei più volentieri per lassù ».
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Intanto, ignaro delf importanza che aveva acquistato in Giap-
pone la sua personalità, si meravigliava di essere continua-
mente vigilato dalla polizia. << Vado ricercando le ragioni
perché sono sempre scortato dagli angeli custodi. Chi ne
iapisce? Per le pubblicazioni di storia narurale che poueb-
bero far supporre che ho gfuato tutto iI Giappone? Via!
Troppo onore per quattro piante e insetti raccolti. Perché

sono stato a scuola con Mussolini? Per Ia sonata del 2600?

Temono che faccia ptopaganda in treno? Mi vogliono ono-

rare? Pensano che sia una spia? Mah, il Signore sa, e que^

sto basta! ».

Viva Don Bosco! Viva Don Gimatti!

Nel luglio 1941 viene interrotto ogni contatto epistolare
con Torinò. Le ultime rrotizie esprimono assai bene lo stile
dell'eroismo flessibile di Don Cimatti. << AI momento tutti
bene e ranquilli, pur sentendo le conseguenze del dissesto

mondiale. Ma, gtazie a Dio, essendo sempre stati in "po-
vertade poverella", è più che naturale l'adattamento ».

Egli non è più Ptefetto apostolico, ma è ancora Ispet-

tore, e da padre che gli anni e i dolori rendono sempte più

amabile, corre dovunque i confratelli hanno bisogno di con-

forto, & incoraggiamento e di afietto. Nella cronaca di una

casa, redatta nel L94L, si leggono queste parole: << Viva
Don Bosco, viva Don Cimatti, due nomi, ma un sol cuore »-

ll miele dalla roccia

I nembi della bufera avevano già oscurato il cielo, ma
la presenza e la preghiera del padre buono donavano energia

e infondevano coraggio nei figli suoi, petciò tutti andavano

avalti con calna e in braccio ùla Prowidenza. La guida
spitituale dei missionari di Don Bosco esclamava spesso:

<< Siamo nelle mani, o meglio nel Cuote del nostro Salvatore-
- È da tempo che come un bambino sono nelle mani di
Dio pienamente ed infantilmente abbandonato in Lui. - Si
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compia in me, nei miei e in tutto la santa volontà di Dio.
- Vado avanti tranquillo e calmo, lavoro con Lui! »>.

Egli però non era nato calmo; lo era diventato alla
scuola di S. Francesco di Sales, della cui spiritualirà aveva
un'eccellente conoscerza. Don Tassinari, suo successore, ci
assicuta che i Salesiani del Giappone avevano la convinzione
che il loro superiore avesse avoto dalla natura un tempe-
ramento forte, oltre che vivace e molto sensibile, e che 1'a-
vesse dominato mediante un continuo esercizio di monifi-
cazione e di rinuncia. Una volta, insegnando canto a Val-
salice, ebbe uno scatto violento: assestò due pugni sulla
tastiera e scaraventò un grosso volume contro i cantori. Ri-
sultato: rovinò l'armonium e dschiò di accecare un chierico.
Da quel momento f ira sfrattò per sempre da casa Cimatti.
Quando raccontava I'episodio, bonariamente concludeva:
<< Mi accorsi che non valeva la pena arrabbiarsi e da quella
volta non lo feci più ». Come si è notaro, Ia caTma di Don
Cimatti fuiva oltre che dalla confidenza in Dio anche dal-
l'assiduo conffollo personale: era un bottino di guema.

I dialoghi di Don Gimatti

Appunto per ricercare la volontà di Dio divenne maesrro
eccelso anche nell'arte del dialogo. Non pensava afratto dt
avefe un telefono personale con Sua Divina Maestà, e perciò
sentiva con la massima attenzione il parere dei confratelli.
Quando seppe che Padre Valignano era solito consultare an-
che iI cuoco esclamò soddisfatto: << Ecco un superiore che
dovtebbe essere imitato! ». La volontà di Dio deve program-
marci o per lo meno approvarci i lavori. Una volta che Don
Cimatti vedeva la frrma di Dio nulla riusciva a scoraggrarlo.
Soleva ripetere: << Quando abbiamo fatto quanto abbiamo
pofuto e dovuto, a.vanti calni anche se cascasse il mondo ».
<< Lavorare come se quell'opera che abbiamo tra mano fosse
l'ultima e con tale intensità come se non dovessimo morife »>.
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L'uomo del " tandem "
Per mancanza di pemonale, l'Ispettore Don Cimatti do-

vette sostituire anche il pamoco di Mikawajima, c}e era

stato internato perché di nazionalità belga. Per raggiungere

quella parrocchia di periferia, che era fiorita con le etoiche

fatiche di Don Piacenza, il viaggio era lungo e faticoso. Un
chierico giapponese, abbastanza espefto in meccanica, sal-

dando insieme due vecchie biciclette, riuscì a costruire un
tanden. Si faticò parecchio a persuadere il sessantaquatuenne

Don Cimatti a inforcare quel canaggtro fuori serie, ma pol
vi si adattò talmente da usarlo anche quando doveva rag-

giungere lo srudentato. Il chierico si faceva movare Pun-
tualrnente col suo tandem alla staàone e così gli diminuit.
lo sffapa?,zo e insieme anche la preoccupazione di guidare

per le vie di Tokyo.
Durante quelle ore buie della storia Don Cimatti esor-

tava i confratelli rivivendo nella sua intervza lo spirito di
Don Bosco. <( Mi risuonano alle orecchie le parole che il
nostro Don Bosco rivolgeva ai Direttori ne1 febbraio 1876.

Le sttettezze frnanzrat:ire erano molto gravi anche allora, ma

il buon Padre, animatili a confidare unicamente nella Prov-

videnza, li assicurò che questa non sarebbe mai mancata

alle nostre case se non quando i confratelli se ne fosseto

resi indegni. E allora io applico a ogfluno di voi quanto

poi disse con immensa tenerezza paterna: "Ma finché io ve-

drò quello che ora vedo, che si fanno sacdfici da ogni parte

e sforzi per economizzare ln ogni maniera, che il lavoro è

grande . dititt.retsato, no, statene certi: la Prowidenza
non ci mancherà mai. Non abbiate timore!". Atteniamoci
al necessario e... chi ha, aiuti chi non ha: avrà il centuplo

della sua carità da Dio »>.

Le sue riserve di caccia

Per combattere la fame l'Ispettore fece ricorso anche

alla sua scienza botanica. Indicò alcune erbe commestibili

agli studenti che sotto la sua direzione le raccoglievano in
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sacchi, poi, fattele bollire, le stendevano al sole per essiccarle.
Servivano per la minestra e la pietenz.a. A guema finita un
confratello fece questa osservazione: << La fame eru così rab-
biosa e tanta che eravamo diventati come scheleffi; se non
ci fosse stato con noi Don Cimatti, avremmo commesso
chissà quali spropositi: con la fame non si rugtrona, Soltanto
l'esempio eroico e la veneruzione per quel sÀt,uomo ci fe-
cero soppoft,rre tutto )>.

Due confratelli coadiutori prestavano il loro servizio ob-
bligatorio in una fabbrica vicina. Quando rincasavano, mo-
vavano la casa linda e la tavola calda. Tru gli altri doveri,
l'Ispettore si era riservato per sé le faccende domestiche.
Uno di essi ricorda: << Cercavo di dargli una mano, ma non
me 1o permise mai. "Ya' in Chiesa e suona un po, l,armo-
nium!'. Voleva che mi prendessi un po' di svago. Per quan-
te ragioni portassi non ci fu mai verso di persuaderlo ad
accettare il mio aiuto. Egli preparuva tumo e quando era
pronto veniva a chiamarmi. Una volta per farmi piacere
mi disse di invitare a cena i capi della fabbrica dovè hvo-
ravo. Lo feci. Nonostante le dificoltà dei tempi, preparò
una buona cena e fece a quelle persone un magnifico irut-
tamento ».

Ouel vecchio dalla barba bianca

Don Cimatti non dimenricava i bambini dell,asilo, e per
la loro stufa procutava e taglnva la legna. In quei momenti
così tristi, in cui le dificoltà di ogni genere rendono esa-
sperate anche le persone dai nervi d'acciaio, ecco come ap-
pare Don Cimatti ai suoi fanciulli che vedono con pupille
limpide. Una Suora racconta: << Frequentavolatenao qr"rtu
elementare. Una volta mi capitò di passare davanti alla Mis-
sione mentre Don Cimatti stava mettendo in ordine un
angolo di terreno davanti alla Chiesa. Povero vecchio! Chissà
perché con quella barba bianca è venuto ad abitarc in un
posto come questo! Anche lui dovrà stare male per il cibo...!
Se invece fosse restato nel suo paese senza dubbio non avreb-
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be avuto bisogno di lavorare cosl a strappar erba! A scuola

la maestra spesso ci parlava degli uomini sapienti e famosi,
e io pensavo tra me: "Quel vecchio dalla barba bianca deve

€ssere uno di quelli!' e non finivo di guardarlo: la sua per-

sona appariva fifita diversa da quella delle alue che ero

solita vedere. Ardevo dal desiderio di vederlo ancora. Ri-
cordo che un giorno con gli altn mgazzi assistetti al teatto
.dei burattini. Prima di cominciate però egli seduto al piano

intonò con fotza un canto: "Cantiam di Don Bosco" a cui
tutti, ognuno a modo suo, cercarono di unite la voce e can-

tare. Per parte mia cercavo sempre un posto vicino al piano:

lrìe ne rGrt 
"uo 

incantata sia dal suo canto c]re dal suono

del piano. Finito, egli se ne andava via. Non mi parlò mai;

peò quel breve tempo che passava con noi formava come
'7a gioia della mia giornata. Purtroppo anche questo non

poté continuare a lungo perché nel frattempo devsmmo

sfollare »>.

€inque yen ogni pelo!

Una cristiana ricorda una scena deliziosa che awenne
mentre Don Cimatti la prepatava al battesimo: << Mentre
mi faceva l'istruzione religiosa ogni tanto si accarczzava la
\arba. A lezione finita, più di una volta cercai sotto la sedia

i peli della sua barba. E quando mi capitava di trovarne

,no, *. lo mettevo nel libro come ricotdo. Una volta fui
da lui sorpresa in quell'atto e mi gridò: "Cinque Yen per

ogni peloi cinque Yen!" e poi si mise a ridere. Ricordo

*àmpri quel suo sorriso! Adesso potrei dire che era il sor-

riso-caraiteristico di chi ha conservato finnocenza battesi'
male. Allora mi meravigltava in modo speciale la pace che

€manava da quel suo sorriso, pace che comunicava anche

a coloro che gli si awicinavano. Ricevetti da lui il santo

Battesimo; fu lui che mi spalancò le porte della vera vita ».
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Legge latino rna parla italiano

Il 9 settembre 1943 gruppi di guardie si presentarono
in tutte le case salesiane e ai confratelli radunati un uft-
ciale parlò così: << Fino a ieri noi eravamo amici, ma ogg1
non lo siamo più ».

Poi annunciò che l'ltaha si era arresa al nemico e perciò
tutti gli Italiani resravano internati a domicilio. I salesiani,
specie i giovani, sentivano la ribellione esplodere al di den-
ro: << Noi non siamo diversi da quelli di ieri! ». Ma la
guerra non prende lezioni di logica!

Le guardie si installarono andle a Mikawajima e proi-
birono a Don Cimatti ogni contatto esterno. Le suore, che
abitavano non molto lontano dalla pamocchia dove si tro-
vava confinato I'Ispettore, ottennero che si recasse da loro
ogni mattina dalle sei alle sette per la Messa. Ma era sem-
pre presente la guardia che impediva ogni colloquio privato.
Al termine della Messa, iI santo sacerdote si inginocchiava
davanti all'altare, apriva il messale, e, come se leggesse, in-
cotaggiava le care figliole. Parlava deIl'esaltazione della Cro-
ce, della Via Crucis, specie della quarta stazione e le esor-
tava ad abbracciare volentieri la croce.

Dopo quaranta giorni di resistenza evangelica, le auto-
rità si resero conto che era meglio attlizzare altrove il per-
sonale impiegato a custodire uomini pacifici.

I1 21 ottobre Don Cimatti poté appuntare sul suo qua-
derno: << Finalmente Iibertà come prima. Deo gratiasr. La
prima prova è finita: al Signore la soluzione di tutto. Bi-
lancio definitivo: individualmente buona prova per tutti di
pazrenza e di obbedienza, comodità di lavoro intimo per-
sonale e conoscenza del proprio carattere e di quello degli
altri »>. Egli aveva sperato contro ogni speranza e ota aveva
ragione. Quaranta groroi prima aveva scritto: « I1 Signore
sa tutto e le disposizioni della sua Prowidenza sono sem-
pre tali che fanno poi, in conclusione, del bene »>.

9. Don Ciffiatti
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AL ROMBO
DELLE FORTEZZE VOLANTI

Guerra all'inazione

La vita di sacrifici e rinunce che una guema impone è

il termometro della forza moruLe di un popolo e anche di
un uomo. Dove c'è da tribolare, da aiutare, da consolare
Don Cimatti è a tutto suo agio. La sua vfutù e la sua asce-

tica rifulsero quindi soprattutto negli anni della << vita im-
possibile »>. Per lui del testo Ia guerra olla vita comoda, al-

l'inazione, durava da sempte e non avrebbe mai conosciuto
armistizio. Non c'era pet lui i. dopo-poi ma l'adesso-subito;
non c'era l'ad.agio-adagio ma il laaoro-laaoro.

In una circolare spedita ai confratelli scriveva: << Un
pensiero mi sta a cuore di ribadire incessantemente all'anima
mia e a quella dei miei cari confratelli. I benefici del Signore
bisogna che ce Ii metitiamo: nel momento attuale vedete

anche voi che ne abbiamo bisogno quanto e più dell'aria e

del cibo. Il mezzo unico è che teniamo lontano il peccato,

osserviamo le nosre Regole, e che non stiamo mai con le
mani in mano. Poi calma serena e fede illimitata nella bontà
e prowidenza dr Dio. Si f.acora tn tutto e sempre la sua

santissima volontà. Facendo diverso-ente non vi garantisco

nulla a nome di Dio. Mada Ausiliatrice, nosua c tt ma-

dre, e Don Bosco sono disposti a proteggetci, ma a queste

condizioni ».

Prlmo a Gorrere ma ultimo a entrare

Davanti al pericolo egli non aveva l'aria di c-hi 1o vuole
sfidare; appena le sirene lanciavano il lugubre zuono egli
comeva al rifugio, petò si fermava all'entrata Per asPetttre
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che vi si riparassero prima tutti i figli. Sembrava che volesse
fare scudo del suo corpo. Con la sua imperturbabile calma
e in tono di grande siqxerzza ripeteva: << Abbiate fiducia;
state tranqrrilli; la Madonna ci protegge ». Mentre le bombe
lanciate dai B 29 producevano rumori sinistri che facevano
tendere i nervi all'inverosimile, egli, tutto assorto, pregava.
Quando le for.rzze volanti si abbassavano per colpire con
precisione il bersaglio, non di rado capitava di vedere pre-
cipitare apparecchi in fiamme. Allora Don Cimatti alzava
la mano e ffacciava la Croce sugli aviatori che nello stesso
istante precipitavano al suolo e nell'eternità.

Affresco sinfonico del 2150

Per avere un saggio dello spirito di famiglia che regnava
anche tra gli incendi che divoravano Toho e di notte la
illuminavano a giorno, basta pensare all'accademia che per
le feste onomasriche dell'Ispettore allestirono i confratèfli
menme la guerra imperversava omenda. I chierici eseguirono
l'afitesco radiofonico dal titolo: «La vita del Beato Vin-
cenzo Cimatti ». Si carrtava la vita,le virtìr e i mfuacoli e
si terminava con 7a beattficazione che si datava con l'anno
2150. Naturalmente al piano sedeva il festeggiato!

Poi i chierici sfollarono in una amena località siruara
sulle sponde del lago di Nojfui. Per acquistare quell'asilo
l'Ispettore dovette ricorrere ad un prestito che rese ancora
più insostenibile la condizione economica. In quei giorni però
aniva al Signor Cimatti un awiso in cui la banca di To§o
lo invita a prelevare una forte somma. Monsignore, quando
si vede sotto gli occhi l'assegno bancario, rimane perplesso
e si rifiuta di firmare, perché la crha è molto alta ed egli
non ne conosce la provenienza. L'impiegato a sua volta si
meraviglia della meraviglia, che egli legge per la prima volta
sul volto di un cliente, ma subito 1o rincora: « Ma lei è
il signor Cimatti? Allora frmi e si prenda i soldi: sono
suoi ». Siccome l'assegno era stato emesso a Shanghai, ap
pena si riaprirono le comunicazioni Don Cimatti si afirettò
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a ingtaziare l'Ispettore salesiano della Cina, il quale rispo-

se: << Cato Monsignore, io non c'entfo, io non so proprio
nulla di quella somma, arzi allora anche noi eravamo in
gtavi sffettezze »>.

Col sudore della tua fronte...

Allo studentato di To§o rimasero solo cinque confta-

telli, tra cui evidentemente Don Cimatti. L'inferno dei bom-

bardamenti divenne più spaventoso. Le fottezze volanti po
tevano decollare da basi sempre più vicine; avendo petciò

più autonomia caicavano gli esplosivi in quantità maggiore'

L'Irp"ttor. sempre in preghiera lavorava sodo per mettere

da iarte un pol di cibo per poi portarlo ai figli lontani'
Uno dei quatmo confratelli timasti con lui racconta: << In
special modo ricordo un fatto che non pouò mai- dimenti-

càre. Per tre giorni consecutivi fui occupato con lui da mat'

tina a sera a strappare erba nel campo delle patate' Pen-

sando che tutto il lavoro tatto da me sarebbe stato rispar-

miato a lui, ci davo dentro con tutte le mie forze' Egli

però non la cedeva a me! Era una bella scena vedere l'Ispet-

iore dei salesiani là curvo in quel campo! Si cercava di fat
buon sangue e si scherzava anche. Io ero giovane e pieno

di energià al7oru, ma a un certo punto quasi non riuscivo

più a ficela. Gli chiesi: "Anche lei dovrà essere ben stan-

co!". Ed egli, distogliendo l'attenzione da sé: "Ma va' 1à,

va' là! Un!o' d'afii puta La bene ai polmoni' E poi quelli

là (quelli sfìlati a No;iri;, hanno bisogno di un- po' di-pa-

,ur..'Ofiti anche tu il tuo lavoro e i tuoi sacrifici per loro

e vedrai cJre il Signore ti ricompenserà" »>. Come era vene-

tanda questa figoru biblica di profeta intento a coltivare

l,orticelio che hà ricavato dissodando il cortile! Dalle labbra

scrosciano pteghiere, dalla testa gronda sudote, e dagli occhi

si irradia amore.

712



Non siamo di ricotta

Alla comunità e ai singoli inviava scritti in cui scintilla
ancora il suo brio pastorale: << Se siamo salesiani e pfeti
per metà, se siamo salesiani di ricotta (e l'assaggerete anche
questa!), faremo opere di ricotta; che se piace al momento,
è inconsistente e su di essa non è possibile costruzione al-
cuna; se invece siamo salesiani tutti d'un pezzo,lavoreremo
come Don Bosco in estensione e profondità. Qua1i siano
le disposizioni della Prowidenza sull'awenire della Chiesa
e Congregazione nostra in Giappone, non lo sappiamo; ma
è nosro dovere tenerci pronti e ben prepafati, e alla base
di questa preparuzione non ci vuole né ricotta né medio-
crità, ma energica volontà per cooperare alla grazia di Dio
e al lavoro che su di voi intendono e debbono fare i vo-
stri superiori ».

ll suo vero rifugio

Approfitta di ogni occasione per visitare i confratelli,
afirontando viaggi disastrosi. Arriva sempre come una be-
fana sorridente. La grossa borsa, che 1o afr.atica tanto, na-
sconde sorprese. Il cronista di una casa dopo la visita del
padre annota: «L'han già fatto osservare non pochi, e quin-
di non esprimo il mio semplice pensiero: Don Cimatti si
va sempre più afinando nelle cose spiriruali e nella vita di
unione con Dio, e la sua continua sphiualazazione si ma-
nifesta chiaramente in tutte le circostanze. Egli si va sem-
pre più perfettamente preparando al gran trapasso che si
attende vicino; noi però desideriamo che il Signore voglia
conservarcelo ancora a lungo ». Quando sotto il sibilo e lo
schianto delle bombe si correva nervosi al rifugio, la cal^a
raccolta di Monsignore faceva ben capire che il suo rifugio
erano le braccia della Madonna.

Un protestante intellettuale, suo caro amico, ci ha de-
scritto questa scena che ci dà le dimensioni dello zelo le
cui fiamme superano quelle delle bombe esplodenti: <( An-
dai a fargli visita perché da molto tempo desideravo rive-
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derlo. Avevamo scambiato appena poche parole quando si

fecero udire le sirene dell'allarme; capii subito che non si

fiattava di bombe incendiarie: ebbi paura. I rumod assor-

danti carutteristici venivano awicinandosi sempte più. A un

certo punto non seppi più uattenermi, 1o abbracciai e lo
tirai sòtto il tavolo, rattenendo il respiro. "Noi siamo amici

da lunga data - mi disse - non pensi di metterti a stu-

diare pir bene la religione cattoTrca?" Io intuii la sua pre-

..rru in quel momento di pericolo, ed esclamai: "Se dovessi

motite qù, dr'rtut te questo bombardamento, sono gicuro dr9

non se ne.andrebbe solo lei in Patadiso lasciando fuori il
sottoscritto. Teniamoci più forte!". Sembrò un tempo molto

lungo, ma anche quella incutsione finì e ritornò la quiete'

Usclmmo da sotto il tavolo. Indicandomi la faccra mia che

doveva essere molto pallida, si mise a ridere. Anch'io non

potei fare diversamente. Tutte le volte che ebbi da fate con

irri ri ditnosmò sempre di una tale cotdialità che mi faceva

dimenticare tutte Ie difficoltà ».

ll mio Cristo

In questo periodo tenne delle lezioni di musica a un

maestro-già afiermato. Questi, ricordandolo, dopo annl-9i
esprimevà- così: << Io non sono cattolico, sono però della

r.iigiorr. di Don Cimatti. Dovendo esprimere il mio giu'
dizio su di lui, dirò che egli è iI "mio Cristo"! »>. In questo

giudizio riecheggiano le parole di S' Paolo: << Otmai non

vivo più io, ma è Cristo che vive in me »> (Gal 2,20)'

C[ri testimonia Cristo con la vita ofire in sé il quinto

Vangelo, quello che tutti possono leggere e capi-re. I quatmo

vang-eli sono difiusissimi in rutte le lingue del mondo; se

il quinto avesse la stessa tiratura, in una sola generazione

gli uomini satebbero tutti cristiani.
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LA NUOVA AURORA

Tutti all'ordine del giorno

Quando le bombe atomiche annienrarono Hfuoshima e
Nagasaki, il Giappone era sull'orlo di un suicidio generale.
Le fabbriche erano distrutte e i magazzint esausti: mancaya
il cibo e ogni genere di materie prime. L'imperatore, da vero
padre della Patria, compì I'atto eroico: il 15 agosto !945
con un nobile messaggio radiodiffuso dichiarò di aver chiesto
già troppi sacifici alla Nazione e di aver deciso di porre
fine alla guerra con la resa, rimettendosi alla magnanimità
del vincitore.

Cessato finalmente il lungo e terribile conflitto, Don Ci-
matti esalta il mirabile comportamento dei figli di Don Bo-
sco: <( Tutti i confratelli si sono dimosmati dawero di pura
tempra salesiana. Meritano di essere tutti citati all'ordine
del giotno. Bravi! ». I salesiani dispersi fecero ritorno al
loro nido <( come colombe dal desio chiamate »>. Don Romani
scrive: << A guerra finita, i confratelli giapponesi, dotati di
una squisita sensibilità, hanno inteso l'atffazione del foco-
lare salesiano e sono rimasti o tornati tutti. In quale alffa
nazione del mondo, dopo f immane conflitto, si verificò un
ritorno totale dei religiosi dispersi? ».

Capitano e regista

Senza porre alcun indugio il Capitano ruppe gli ormeggi
e segnò la rotta alla nave salesiana: << Parola d'ordine ai
confratelli: ognuno al nostro posto di lavoro; ricostruire la
vita cristiana nell'anima propria e nelle anime a noi afrdate;
curare le vocazioni; fiotganizzare coloro che possono coo-
perare con noi; attivar.e la stampa; sfruttare tutte le migliorie
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che si presenteranno in forza delle nuove condizioni di fatto;
parlarc poco e far più che si può ».

Don Cimatti, come pochi, comprende che i figli di Don
Bosco hanno bisogno di aria, perciò crea un ampio spazio
giuridico a tutti e singoli i carismi dei suoi figli. I1 supe-

riore mediocre, in cui la prudenza non guida ma ftena, da-

vanti a proposte di iniziative domanda: << Perché? »>. Il
superiore superdotato a chi chiede l'approvazione di imprese
nuove risponde: << E perché no? ». Pet i figli che si lanciano
nel cantiere della ricostruzione con lo spirito dei Crociati,
Don Cimatti ha parole dense di speranza che accendono
l'enrusiasmo in tutti gli animi. Egli sa :otilizzate, Potelziare,
atmorizzare e finahzzate tutte Ie forze salesiane: è orche-
stratore anche di energie umane a setvizio della causa di Dio.
È un insuperabile suggeritore anche sul palcoscenico della
vita. Gli attori sono i figli suoi, egli dietro le quinte sembra

che si limiti a suggerire, eppure è lui il regista geniale.

Primavera nipponica

Il nostro missionado ha compiuto 66 anni e si presen-

ta come un grande saggio che ha operato ormai una sintesi

vitale tra sapienza cristiana e sa1gezza orientale.
Le opere sbocciano come i fiort a primavera dopo il

disgelo, perciò non ci è possibile seguirne la nascita e 1o

sviluppo. Un poeta ta parlarc così l'erba: << Fatemi lavorare,
io copro tutto: sono l'erba ». I1 dinamismo salesiano, in garu
con quello nipponico, come l'erba primaverile coprì le ma-

cerie e fece sorgere un periodo d'oro. I salesiani sono chia-

mati ovunque a impegnare le loro forze disponibili che il
loro padre ha saputo consefvafe in stato d'emergenza. Si

potrebbe afiermare che ogni salesiano assurge a fondatore
di un'opera che vigoreggia nello spirito di Don Bosco. Il
padre buono dà impressione di godere il dono della bilo-
cazione: è presente in ogni punto dell'immenso cantiere sa-

lesiano; benedice, conforta, inconggia, elogia e profuma l'am-

biente di spirito soprannaturale.
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Le sue opere godono la primavera, il suo animo invece
gode uno stupendo autunno: i frutti dello Spidto Santo in
lui maturano a grappob,. Il 25 dicembre L945 poté anno-
tare nel suo quaderno: << Natale! Mai provato una pace e
un'unione intima con Lui come Oggi! »>. L'umanità così ricca
e tanto armonica del figlio di Don Bosco era maturata alTa
luce del Risorto e al tepore interiore dello Spfuito Santo,
perciò la sua vita aveva acquistato tutta la soave dolcezza
evangelica. I salesiani, le Figlie di Maria Ausiliatrice, i cri-
stiani e gli amici pagaru se ne nutivano con avidità.

I rugazzi della strada

Tra le innumerevoli opere della rinascita ricordiamo
quella dei ragazzi della strada. Questi poveri figli scorraz-
zavano randagi senza cibo e serza amore. La guerra Ii aveva
resi orfani, li aveva emarginati, li aveva destinati alla delin-
quenza precoce. L'Ispettore affidò l'impresa a Don Tassinari
e gli conferl pieni poteri: << Dopo di aver pregato, in questo
giorno sacro alla Madonna, ti affido l'otgantzzazione del-
l'Opera Salesiana per la gioventu povera e bisognosa sulle
basi dei principi su cui abbiamo parlato ieri. Lavora corne
buon sold.ato di Cristo in questa opera voluta dalTa Chiesa
e dalla nostra Società. Serviti di chi e di quanti credi op-
porruni per la riuscita. Il sottoscritto intende di venirti in
aiuto in tutte le forme possibili. Comincia quindi nel nome
di Dio, di Maria e di Don Bosco, che ti sostemanno nelle
difficoltà che certo si opporanno alTa santa impresa. È vo-
lontà di Dio che lavoriamo in questo campo. Buttati nelle
sue mani senza timore. Così ti ordina il tuo afi.mo D. V.
Cimatti, Ispettore sales. in Giappone »>. Il documento è so-
lenne come non mai, perché l'Ispettore si sente investito.
dall'alto della missione tipicamente salesiana e perciò impe-
gna i)tta l'autorità di cui dispone. Un anno dopo, l'ani-
matore delle imprese salesiane scrive: << Mi convinco sempre
di più che viviamo tra i miracoli. Perché è umanamente in-
spiegabile ciò che awiene intorno a noi, a Tokyo e in mis-
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sione, e come in un tempo relativamente breve si sia potuto
far fronte all'attuale stato di cose. Vedere per credere! Ha
ragione Don Bosco: "Voi vedrete che cosa sono i miracoli!"».

Due « città del ragazzi »

L'lnziativa a favorc dei rugazzi della strada t4ggiunse

uno sviluppo superiore a quanto si poteva prevedere. Lo
zelo ardente di Don Cimatti riuscì a contagiare attomo a

Don Tassinari un bel gruppetto di giovani salesiani; e così

sorse la << città dei rugazzi »>. La << Boys Town » di Koku-
bunji, che fu la prima opera privata riconosciuta legrtmsngs

a Tokyo, in meno di tre anni ospitava già 260 orfani. Le
sue scuole elementari, medie e professionali continuano trlt-
toru la loro missione a favore dt rugazzi bisognosi di assi-

stenza, che vi sono indirizzati dalTe autotità della Provincia.

Nel medesimo lasso di tempo un almo gruppo di sale-

siani, afietti dallo stesso contagio e diretti da Don Catlo
Derrleitner, fondavano una seconda << città dei rugazzi >> a

Nakatsu nel Kyushu, che raccolse 130 piccoli sinisttati. Per
queste intziative i salesiani divenneto gli esponenti delle
opere sociali giovanili anche presso le autorità giapponesi.

Fu così che Don Clodoveo Tassinari venne scelto dalle or-
ganizzazioru cattoliche come Presidente della « Caritas Ja-
pan )>. A lui succedette nell'importante incatico il salesiano

giapponese Don Joseph Emi, uno dei primissimi allievi di
Don Cimatti.

È doveroso riconoscere che il governo giapponese, dopo
7a gaerta, ha otganszzato da pari suo tutti i settori dell'as-
sistenza sociale e non ha mai temuto di favorfue te tnizia-
tive private con sussidi pari a quelli concessi agli enti statali.
Liberi dall'assillo frnaaziario, religiosi e suore hanno potuto
così lanciarsi in grandi opere di ricostruzione e di promo-
zione sociale. L'altruismo spiegato in queste opere cattoli-
che è oggetto dt alta ammirazione da parte delle autorità
mentre per il popolo costituisce f ideogramma più leggibile
e più luminoso del nome di Cdsto.
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LA GRANDE SORELLA

Golomba in cielo

Il 23 giugno 1945 spirava santamente ad Alatri suot
Rafiaella Cimatti. La notiàa pervenne al ftateIlo solo nel-
l'autunno del 1946. A Don Berruti cJre gli àveva fatto per-
venire la comunicazione scrisse: << Gtazie della catità usatami
nelf inviare notizie della sorella. Sia fatta la volontà di Dio!
Il Signore mi vuole distaccato anche da questi lega-i che
non pensavo fossero umanamente cosl forti. Gtazie delle pre-
ghiere. Sono il solo dmasto della mia povera famigliola.
Il Signore mi vuole più unito a Lui solo »>. Forse non l'a-
veva vista più da1 t929, ma alTa sua dolce Santina Don
Cimatti era spiritualmente unito come a una seconda madre.

A 28 anru il sorriso scintillante di Santina si era velato
di malinconia. Ciò non poté sfuggire a mamma Rosa, che
esortò lei stessa 7a frglia a seguire la sua vocazione. Ma
quella santa creatura come avrebbe potuto lasciare la madre
sola? Don Mazzotti ofirì un piccolo vano non utiliz2a1s
della casa sua. In quel bugigattolo andarono ad abitare mam-
ma Rosa e Luigia, sua amica. Santina, appena ha via libera,
nell'autunno del 1889 coffe tra le suore Ospedaliere della
Misedcordia e prende il nome di suor Rafiaella. Quella vo-
cazione costava ffoppo al cuore di una madre e petciò non
poteva languire nella mediocrità. Suor Rafiaella lo capl molto
bene e si impegnò a fondo nella perfetta carità. Lo spitito
della Congregazione le indicava la scorciatoia più agevole:
servire con Tetizia Gesù nei malati.
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" Medicina di Dio '
La carità in lei si incarnava nello spirito materno di cui

era superdotata. Un'tnlerma piange perché non ha la mamma
accanto. Suor Rafiaella la conforta con queste parole: <( E
io non sono la tua mamma? Petché sto qui? Ogni suora
ospedaliera deve essere la mamma di chi sofire »>. Questa
madre dei sofierenti quando serviva i malati dava f imptes-
sione di partecipare a :una festa. Alle consorelle che le rim-
proveravano di trascurarsi la salute, ella rispondeva sorri'
dendo: « È colpa del mio nome, perché Rafiaele come sta
scritto nella Bibbia, è sinonimo di premuroso accomPagl;'a'

tore e dr rnedicina di Dio; che brutta figur:a larci f.are al
mio santo protettore se non assistessi i malati con cura par-

ticolare! »>. La carità di suor Rafiaella Cimatti volava su

due ali: l'allegria e l'umiltà. Per tutta la vita osservò con
diligenza eroica questi propositi, che aveva preso da giovane

suora: << Tienti con allegria umile davanti a Dio, ma sii u-
gualmente umile e allegra davanti agli uomini. Sii contenta
se gli uomini non si curano di te. Se ti stimano, ridi di
cuore del loro giudizio e della tua misetia, che ne è 1'og-

getto; se non ti stimano, consolati allegramente, perché in
questo gli uomini dicono la verità »>. Una sua amica nel
pfocesso per la Beattfrcazione ha deposto questa toccante te-

stimonianza: <<La serva di Dio aveva noncurztnza assoluta

di se stessa e grande carità per il prossimo. Esercitava que-

sta virtù in grado eroico, anche per emulare il fratello Vin-
cenzo, e ofiriva il suo patire per le necessità della sua mis-
sione »>. Le due cittadine laziah, di Frosinone e & A1atri
godettero la bontà di questa serva di Dio che difiondeva il
profumo della santità nei loro ospedali saturi di dolore.

.. Passa la santa! »

Suor Raflaella Cimatti sfuggì la stima, ma questa le corse
dietro. Era tanta la benevolenza che la circondava che, quan-

do passava per le srade della città, non pochi si afiacciavano

140



dalla finestra per vederla ed esclamavano: << Fassa la santa! ».
Il fratello monsignore doveva essere bene informato quando
le scriveva: << Come ti vogliono bene le tue consorelle; rin-
graziùe per me ». Monsignor Edoardo Facchini, vescovo di
Alami e pastore inmepido, racciò questo profi.lo: << Riusciva
a saper comandate e ad essere ubbidita senza contrasti, ma
con amore e docilità. In dieci anni, caso rarissimo, non ho
mai inteso una lagnanza da patte delle Suore contro di lei;
tutte avevano afietto per lei, rispetto e sentita venerazione.
Con i malati era l'angelo della bontà e della caità. Aveva
questo segfeto: sapeva soflrire con loro, per cui a ciascuno
di essi sapeva dire la parola adatta di conforto. Cutava più
che mai le loro anime; le assisteva con senso di vero apo-
stolato; era sempre vicino al loro capezzale finché non li
sapeva rinati a17a grazia di Dio. Negli inconri avuti con
suor Rafiaella ebbi presto f impressione di trovarmi tnnanzi
a un'anima semplice e tutta di Dio. La delicatezza di trttta
la sua persona, la dolcezza del suo sorriso, la sua parola
buona, umile e serena eruno tivelazione di una luce interiore,
di un candore angelico. La cappella dell'ospedale era la sua
dimora. Passava lunghe ore della giornata in profondo rac-
coglimento. Tutte le volte che andavo all'ospedale vedevo
lì un vero angelo in atto dr adoruzione innanzi al SS. Sa-

cramento. Mi veniva incontro ruggiante di gioia come de-
statasi da un'estasi ».

Il segno di Maria

Durante l'ultima malattia a suor Germana, c}le era an-
data a visitarla, la serva di Dio stando a letto fece questa
confidenza: << Lei sa quale intenso desiderio io abbia di in-
tervenire ogni mattina a17a S. Messa e come tante volte ho
dovuto rinunciare a causa delle mie condizioni fisiche, ma,
in awenire, penso di non essere cosl insistente, perché pro-
prio adesso ho avuto la felicità di assistere a una S. Messa
in una cappella cosl bella, che non ne ho mai visto I'uguale.
Sono felice di questa grazia che il buon Dio mi ha accordato »>.
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Suor Germana rispose: « Oggi è t, 24 maggio: festa di Ma-
ria Ausiliatrice ». Un mese dopo, il 21 gpvgno, Ia ma&e
dei sofierenti entrò in Gelo per parteciparc alla litugia
eterna. L'unione spirituale g l'affinità soprannaturale di que-

sti due fratelli fanno pensare a S. Benedetto e a S. Scolastica.

Crescono e maturano insieme nella santità. Ma come è pos-

sibile tanta osmosi spirituale ss migliaia di chilometri Ii se-

parano da anni? Essi sono sempre uniti perché si ritovano
ogni giorno nell'Eucatistia, che supera il tempo e 1o spazio.
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IL CINCINNATO DI DON BOSCO

Era furbo !a sua parte

Il 19 aprile L948 Don Cimatti dovette partire per l'I-
taha via America per partecipare ancora una volta al Capi-
tolo Generale dei Salesiani. A Torino l'attendeva una sor-
presa: molti capitolad, che erano stati suoi allievi a Yalsa-
lice, si erano impegnati a fare eleggere il loro maestro a
Direttore Spirituale della congregazione. I1 sant'uomo, che
era furbo la sua patte, senza proferir parole oppose una
resistenza psicologica. Prese un'andattta ancor più cascante
della volta precedente, un amancare ben sintonizzato con
I'abito che era in uno stato pietoso e che con ostinazione
si era rifiutato di cambiare. I piedi poi gtqzzavano nelle
scarpe che sembravano due barcacce. Il Rettor Maggiore Don
Luigi Ricceri ricorda così quell'elezione. <« La stima gene-
rale che circondava la sua persona attrasse su di lui l'atten-
zione di molti membri del Capitolo Generale. Ricordo che
per la carica di Catechista Generale molti voti conflufuono
sul nome di Don Cimatti: a ogni voto egli aveva un tremito
di sgomento. Solo quando si chiuse la votazione con l'ele-
zione di un altro Superiore si sentl libero da un incubo,
che, nella sua umiltà, gli sembrava insopportabile »>. Scon-
giurato il pericolo, gli ritornò l'andatura normale e il brio
giovanile. Gli si risvegliò subito anche l'estro musicale e com-
pose di getto f inno << Casetta di Don Bosco » che i membri
del Capitolo cantaròno con entusiasmo.

Lo rivogliono al più presto

In Italia mise a posto le pmtiche d'archivio e le rela-
zioru u Superiori e poi, com'era prevedibile, si prese il suo
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riposo tenendo cfuca 250 conferenze. Ma in Giappone si

temeva che monsignore non facesse più ritorno, e perciò

a Torino giunsero molte lettere di supplica, tutte di questo

tenore: << Don Cimatti, iI "nostro cocchio e anrtga", il no-

stro venerato patriarca, oh, rimandatecelo al più ptesto in-
d.ietro! Perché abbiamo lasciato patrta, parenti, è vero, ma

se ci venisse tolto anche lui, sarebbe troPpo duo per noi
,e roppo dannoso per la nostra Missione. Se in Giappone
f,no al- momento attuale si poté fare qualche cosa, con gli
uomini e i mezzi che c'erano, questo 1o si deve a\la santità

di Don Cimatti. Questo uomo ebbe tutte le prove, e non

solo dai pagari, purtroppo! Ma iI suo fu trovato oro fino.

Quanto egli abbia sofierto per tante cose 1o sapremo un
giorno in Paradiso e sarà grande gloria per lui. Per carità,

iimandatecelo in fretta: è troppo grande il vuoto che lascia

{ra di noi. Dawero ci sembra di essere doppiamente orfani.
Altri superiori forse si poranno tfovafe, ma un Padre co-

me Don Cimatti, che sappia capire e compatire il povero

missionario, sarà troppo .lifficile trovarlo »>.

Don Cimatti invece a Torino sparò tutte le cartucce per

€ssere esonerato dalTa carica di Ispettore. Non essendoci

riuscito, conclude cosl la lettera di sfogo al Rettor Maggiore:

<< Mio buon Padre, grazie a Dio, anche con questo gran

"magone" in mente e in cuore, mi pare di essere cal-o e

inr{i#erente. Dopo tutto, quando ho parlato ai Superiori se-
'condo 

la coscienza e verità, posso dite al Signore: "Pensaci

Tu, caro Gesù" »>.

ll buon Gireneo

L'Ispettore ritornò a Tokyo il 6 luglio 1948. Casa e
,cuori si tivestirono di primaveraz l'amato padre passò sotto
un meraviglioso arco di trionfo. Si rese subito conto della
situazione delf ispettoria, prese le decisioni che attendevano

il suo ritorno e iniziò la visita alle case. A un amico lontano
confida: << Sto ttasportandomi di qua e di 1à col Signote,

aiutandolo a pofiarc la croce. Non sono certo un buon Ci-
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reneo, ma iI Signore mi aiuterà »>. fn sette mesi visitò due
volte tutte le case. Frattanto il comandante supremo delle
forze alleate Mac Arthur f.avoriva ogni attività missionaria
e il governo giapponese aveva estremo bisogno di insegnanti
e di edifici scolastici. Perciò al cessar della guera cessò per
i salesiani anche il martirio economico: erano desiderati e
aiutati.

Circa il nuovo corso degli eventi, sicuro della tipresa
in ogni campo, si preoccupò di far guardare in alto: <« Miei
buoni confratelli, non dimentichiamo che questo magnifico
risveglio di lavoro apostolico, dobbiamo fondarlo sullo spi-
rito di fede e di preghiera, condido fortemente di sacificio,
e normarlo coll'osservanza delle nostre Regole. Senza di que-
sto, assicuratevene, si riduce tutto a un fuoco di paglia.
Fioriture apparentemente magnifiche, ma sterilità completa
di frutti ». Don Cimatti, che prima e durante la gtena eru
angustiato dalla scarsezza dei mezzi, ora che gli aiuti non
mancavano, anche da parte del governo, temeva che i suoi
si lanciassero in opere troppo grandiose e soleva ripetere:
<< Non sarà il cemento arr:eito che renderà stabili e feconde
Ie nostre opefe »>. Vedeva lontano, come sempre.

Quel che si può e ancora un po'

Nel 1949 Don Cimatti compie 70 anni ed iI peso della
responsabilità diventa più pesante. In scritti confidenziali di
quest'anno troviamo accenni a sofierenze straordinarie; ep-
pure dove apparc lui compare anche la gioia. Nel giugno
del 1.949, dopo ripetute insistenze, fu esoneruto dalTa carica
di Ispettore. Appena 1o seppe ringraziò i Superiori. Nella
letteta rinnova i voti nelle mani del Rettor Maggiore, dichiara
di essere disposto ad andarc in qualunque luogo e a com-
piere qualunque lavoro e poi conclude: << Dunque gtazie!
Appena mi danno la destinazione mi metto al lavoro, e farò
quello che pomò e saprò e poi ancora un po' (come si &-
ceva a Valsalice); ma specialmente, mi andrò preparando a
ciò che è più importante: un buon bagaglio per il Paradiso »>.

10. Don Cimattì
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!l Gincinnato è malcontento

Fatte le consegne, questo Cincinnato di Don Bosco si

ritirò nello studentato di Chofu per assolvere con zelo le
sue mansioni di insegnante, confessote, bibliotecario e giar-

diniere. Alimentò la lampada della fede e nelI'umiltà si di-

spose ad accogliere sorella morte per diventare concittadino
dei santi e << teffa giapponese >>. La caità continuò a divo'
rarlo, ed egli continuò ad ispirarsi ai principi salesiani che

esprimeva col suo inffamontabile brio: << Il salesiano anche

in Paradiso non può stare con Ie mani in mano. Lassù col
permesso del Signore ne voglio fare di tutti i colori ». Don
Cimatti anche a 70 anni comeva dietto al lavoro. Egli si

riteneva un buon somaro da tiro e si sentiva felice di essere

umile gregario, perciò cominciò a sofirire la frusttazione ti-
pica dei pensionati. Qualche sconsiderato gli scrisse che << es-

sendo vecchio, poteva riposare ». Quel verbo << riposate »

era pet lui una condanna a morte. Egli aveva bisogno del

lavoro come del pane, e gli sembtava di avere solo occu-

pazioru marginali, da pensionato.

A qualche amico f.aceva di queste confidenze: << Vedo

di atrubattarmi per trovare un po' di lavoro. Come è brutto
per me, e materialmente e spiritualmente, non essefe op-

presso dal lavoro, come nei bei tempi di Valsalice... e anche

allora ero ben lontano dalI'esserne oppresso. Sono tornato
il chierico dL 54 anr:/- fa: faccio la mia scoletta, come in
quei tempi e... buona notte. So che i Superiod mi hanno

dichiarato vecchio e quindi fuori tiro. Le confessioni e un
po' di insegnamento... Che vuoi che siano per me sei o sette

ore di r.ròh? Ci vuol altro a stancare un bue o un mulo
o un asino come è la nrjLa parte personale somatica »>.

Supplemento verticale

Vedendosi diminuire il lavoro, intensificò la preghiera.

Ammirando una statua importata dall'Italia espresse bene

la sua nuova mansione: << Meraviglioso il Cristo morto con
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quell'angelo vicino. Vorei essere io quell,angelo. Mi sforzo
di esserlo ogni giorno ».

Con la contemplazione intensifica Ia preparazione alla
morte: << Mi ffovo a mani vuote, e bisogna che mi afiretti
a taccogliere più che posso per il Paradiso. Sono nato e vis-
suto povero materialmente, adesso constato di essere po-
verissimo spiritualnente.

<< Quanto più mi awicino alla mietitura trovo grano
avariato in grande quantità. Ho la persuasione che per le
mie malefatte di Valsalice in quei 30 anni, per le innu-
merevoli fesserie fatte nei 25 dt Giappone, dovrò stare in
Purgatorio fino al suono della tartarea tromba »>.

AIle sofierenze della sua suptrpsta inazione si aggiunse
anche la mùattia motale di Don Berruti che egli-amava
fraternamente. Scrisse a Don Zerbino: << Prego di cuore per
l'amatissimo sig. Don Berruti e ti pregherei di diryli ihe
mi perdoni se in passato non ho sempre generosamente
corrisposto alla sua carità per il Giappone, e specie verso
di me. Prego, prego, e ofiro me stesso a Gesù e alla Ma-
donna per lui »>. Don Berruti ricambiava l'afietto e ne espri-
meva così la stima: << Don Cimatti andrà così in alto in
Paradiso che noi dovremo usare il binocolo per vederlo ».

Mi dia lavoro!

Ma Don Cimatti era veramente disoccupato? Don Ro-
mani, che era allora direttore di questo gregario d,eccezione,
ricorda: << Una delle domande sue più abituali era ,,Mi dia
lavoro!", Eta colrmovente e di grande sprone per tutti ve-
derlo nei campi a raccogliere gli sterpi o u rtrrppure le er-
bacce, a tenefe buona compagnia o a confortare ì-confratelli
coadiutori »>. Uno dei professod dello srudentaro di allora
scrive: << Lo ricordiamo chiuso nella biblioteca, tutto coper-
to di polvere e intento a trasportare libd, a scrivere schàde,
a catalogate, a ordinare con la stessa cufa, con la stessa
pazierza, minuziosità e precisione con cui aveva guidato per
25 annt le sorti della nostra società nel Giappone ». Sistemò
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la biblioteca con i suoi 10.000 volumi, che aveva ricevuto

in gran parte dai suoi benefattori e compilò 1139 s9lredado

che- richÈse un lavoro imptobo. L'Ispettore del Ministeto
dell'Educazione rimase u*-iruto de1la ricchezza e dell'ordi-

ne della biblioteca.
Il suo ministero della parola em dcercatissimo. Invitato

a Macao dal suo Don Braga, nella sola estate del 1950 pre-

dicò ben quattro corsi di esercizi spirituali' Ecco Ie im-

pressioni .È t. riportò: <( Sì, il Signore mi ha voluto bene:

mi ha dato la coÀodità di fare quat*o corsi di esercizi e

me li sono goduti spiritualmente tutti »>.

Agiva coàe l'ultimo dei chietici: chiedeva il permesso

con un'umiltà e semplicità che incantavano. Visitava spesso

il confratello coadiutàre che aveva la cura dei campi; Ia loro

conversazione efa quella di due fratelli che hanno la stessa

passione. per un ieriodo del 1950 Don Cimatti sostituì,

àa pmi suo, il -u.itto dei novizi. Uno di quei cari giovani

giapponesi disse: « Noi ogni giorno attingiamo al suo spi-

ità'.h", nascosto sotto f involucro di povere parole giap-

ponesi, è tanto ricco di cielo ».

Al XVll Gapitolo Generale

I1 25 novembre 1951 passò all'eternità il Rettor Mag-

giore Don Pietro Ricaldone in cui il nostro missionado am-

ti.ruu saggezza, forza di governo e grande capacità otga-

nizzativa.§ indi.t" il Capitolo Generale per eleggerne--iI

successore. Don Cimatti, eletto all'unanimità delegato dello

studentato di Chofu, riuscì a rinunciare, ma nel capitolo

ispettoriale fu soprafiatto dal cordiale entusiasmo dei con-

fratelli e dal1a .o*iu"*u dell'Ispettore, il quale non aveva

dato nessun a impottarua ana lettera che gli aveva scritto

per rinunciur. ul mandato. L'Ispettore eta Don Tassinati,

che .r"1 profilo da lui tracciato con mano maestra su Don

Cimatti, ,u..orrtu, << Tre mesi dopo, quando io glun-si-a To
rino per il Capitolo e vidi la barba incolta del mio delegato,

gli dissi subito: "Venga, monsignore, andiamo su dal bar-
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biere e le aggiusterò la barba". Que1lo di aggiustargli di
tanto in tanto la barba e i capelli era un mio vecchio pri-
vilegio e ci tenevo tanto. "Lascia stare la barba; pensa a
fat bene gli Esercizi Spirituali ptima del Capitolo'. 'Ma,
monsignore, lei è delegato del Giappone; bisogna che faccia
bella figura". Niente da farc, da quell'orecchio non ci sen-

tiva per quanto io tornassi a77a caica. Cominciò il Capitolo
Generale. Quando si arrivò all'elezione del Direttore spi-
rituale generale, l'Ispettore sussunò all'orecchio del suo De-
legato: "Monsignore, in coscienza devo dare il voto a lei,.
ma prego che gli alui non 1o diano »>. Dopo l'elezione di
Don Giovanni Antal, monsignore tornò tutto sereno, e ap-
pena usciti dall'aula capitolare mi disse con vivacità: "Al-
lora, quando mi aggiusti Ia batba?". 1l direttore del Bol-
lettino Don Favini, che studiava i capitolari, si accorse del
trucco. Egli racconta: 'Don Cimatti appativa disfatto e ca-
scante. Io speravo che venisse eletto rettor maggiore... Finita
l'elezione, riprese il suo slancio come un giovanotto. Io lo,
investii: 

- 
L'ha fatto apposta! Sembrava stesse per mo-

rite... per non avere voti! 
- 

Mi rispose con una bella ri-
satina »>.

Difatti molti Ispettori, che pensavano di dargli il voto,
si orientarono diversamente petché sembtava proprio che,

non potesse più reggersi in piedi.
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IL SALESIANO PIU' COMPLETO

Direftore di Ghofu

A 73 anru compiuti Don Cimatti ha ormai un solo de-

siderio: << che vada bene l'esame finale e che assolutamente

sia promosso ». Ma i confratelli conclamano cotalnente che

tantè energie di mente e di cuore siano ttilizzate meglio
per la Chiesa in Giappone.

È cosl che il loro padte il 16 novembte 1952 è messo

a capo della comunità salesiana di Chofu, dove rimarrà pet

tutt; h vita. In questa cittadina, che sorge alla perifeda

di To§o lungo la strada che corre in direzione del monte

Fuji, lbpera di Don Bosco era alquanto complessa; ospi-

tava studenti di teologia e di filosofia, novizi e aspiranti.

La sezione fi.losofica era riconosciuta dallo Stato col titolo
di Università a corso ridotto: Don Cimatti ne era il Rettore.

Egli dmartà alla testa di questa casa pff nove anni consecutivi.

Tutti ebbero l'impressione che fosse tingiovanito, pet-

ché comunicava il suo entusiasmo e si dedicava a tutti e si

interessava di ogni cosa. Il vocabolo « dialogo )> non era

ancora di moda, ma egli del rapporto interpersonale era

un maestro insuperabile. In lui I'arte e il gusto di comuni-

care erano cresciuti e si erano afrnald con l'età: compren-

dere ed essere compreso era un'esigenza dell'anima.

[a parolina all'orecchio

Fece rivivere la famosa << patolina all'orecclrio » di Don

Bosco, ossia ebbe l'autentico carisma di dire la parola giu-

sta al momento giusto, ma nella massima confidenza e con

vn pizzico dt aria di mistero. La parcla detta nel segreto,
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e perciò all'orecchio, doveva centrare lo stato d'animo del-
l'alligys, così come lo viveva in quell'istante, ed esplodere
in una folgorazione. Yùga un esempio. Un giovane sta sa-
lendo una scala, il direttore sorridente e pfemruoso col tono
di chi sta per svelare un segrero gli sussurra all'orecchio:
<< Paolo, noi dobbiamo sempre salire la montagna della per-
fezione, e mai discendere ». Per il caro figliolo quelle espres-
sioni aderenti sono un colpo d'ala.

La f.otma di direzione spirituale, che da Don Bosco è
chiamata << rendiconto » e dalle nuove Regole << colloquio »,
pet il nostro direttore costituisce un ritmo della sua esi-
stetza come il respirare, il dormire, il pregare. Senza dat
confrdenza e riceverne ngl slima di famiglia, Don Cimatti
non saprebbe vivere. Il suo uficio era un focolare ed egli
il fuoco l'aveva dentro. Quando si usciva da quell'ulEcio
rufti si sentivano più leggeri e più impegnati.

Da fedele discepolo di Don Bosco il nostro educarore
diede grande importanza a17a ricreazione animata e movi-
mentata. Da innamorato della vita comune interveniva re-
golarmente alTa ficreazione, partecipava ai gr*hi con risate
sonore. Con grida di gioia segnava i punti ed era arbiro
inappellabile. Non mancava mai un giro di ispezione fra-
terna per tutta la casa con una puntatina in Cappella per
raccomandare a Gesù i suoi figlisli. Aveva anch'egli la sua
parte di insegnamento: teologia fondamentale, pedagogtra,
patristica, ascetica e pastorale. Gli allievi di allora fanno
dei rilievi ed esprimono giudizi di questo tenore: « A lui
non mancava certo una cultura teologica, itttavia a ogni le-
zione premetteva una buona ptepatazione che lo faceva es-

sere chiaro e ordinato. Le verità, anche le più elementari,
attraversando l'animo suo si caricavano di vita e afiascina-
vano. In quelf insegnamento vivo e attivo scintillava il brio,
l'argszia giungeva sempre opportuna. Quando parlava dr
Dio ce Lo faceva sentire e si capiva bene che era pieno
di Lui ».
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La benedizione via'aerea

Don Cimatti a sera non si ritirava mai in camera prima

che si fossero ritirati nrtti gli altri. Attendeva quelli che

erano usciti di casa per ministero e poi li serviva a tavola'

Il santo Direttore ogni mattina aPpena si svegliava ,soleva
inviare la Benedizio.ri di Maria Ausiliatrice a tutte le pet-

sone affidate alle sue crue pastofali. A una Diretffice delle

suore, che al termine di un colloquio gli chiedeva la be'
ng.lizisns, rispose: « Ogni tmattifla, quando voi siete ancora

immerse nel ionno, benedico ptima le suore e le novizie,

poi i bambini e tutti coloro che durante la giornata avranno

in qualche modo relazioni con voi »>. A Torino aveva inca-

ricato un sacerdote salesiano, suo carissimo ex-allievo, Per-

ché facesse le sue parti presso Maria Ausiliatrice e Don Bo-

sco; lo chiamava .ila sentinella ». A lui si teneva spititual-

mente unito.

Penna, alambicco e scopa

Don Cimatti non conosceva dipendenti: per lui erano

tutri figli. Ecco un indice del rispetto che il Direttote aveva

per i iuoi collaboratori: appena artivaua la posta, la por-

,^uu ^ 
ciascuno nella ptopiia ,^ rru. Da grande uomo di

Dio ha il dono di soprannattraliz'zate tutto, perciò con na-

tutalez,za sorridente atuta a prepalare, a spreparare le ta-

vole, a lavare i piatti, a pelare le patate. D'inverno ogni

mat;tna p.t t..pitsimo aòcende le stufe perché i confra-

telli, levandosi dal letto, uovino la casa dscaldata. Questo
uomo dalle molte vite, con la stessa simpatica disinvoltura

maneggia la penna, l'alambicco e la scopa.

I-lrincìpi che comandano la sua azione formatrice li
esprimè in iorma amena e perciò più eficace. Egli possiede

ir, .orn.o gtado l'abilità di saldare insieme sacificio e gioia'

« Allegri - sssllava -1 non si debbono vedere musi duti,
di individui che non si curano degli altd o che guardano

iI sol dell'awenire in posa da palcoscenico o di poeti. Sem-
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plicità, natwalezza, buona educazione. Bisogna rafiorzare sem-
pte più lo spirito di famiglia: uno per tutti e tutti per uno.
Uccidete più che potete f io, che non vede che il proprio
interesse. Non lasciate mai solo il vero Direttore della casa,
quello del primo piano » (nella Cappella).

Nozze d'oro

I1 giorno di San Giuseppe 1954 Don Cimatti iniziò
l'anno giubilare: era sacerdote di Cristo da mezzo secolo.
Egli si proponeva di vivetlo nel silenzio col Signore, ma
i figli organizzarono festeggiamenti straordinari. Nel novem-
bre di quell'anno fece un giro per tutte le case del Giappone.
Forse pensò più volte a quelf immagine del poeta: << Se-

minai una mandoda amatta; sono tomato: era un mandorlo
in fiore! ». Egli stesso ci comunica le sue impressioni:

<< Il nostro caro signor Ispettore ha voluto farmi rive-
dere questi luoghi noti da tempo e il bel lavoro che vi
compiono ora i nostti buoni missionari. Mitabili disposizioni
della Prowideruat In molti di questi luoghi in cui i poveri
primi salesiani con i modesti concerti fecero risuonare il
nome di Gesù e di Maria nei saloni, nelle srade, nei teatri
(ed era questa la nostra vera unica gioia: essere i primi a

cantarlo) sorge ora la missione cattolica »>. Fa poi i nomi:
<<Miyazaki non si riconosce più, sembta :una capitale! In
mattinata ho riveduto anche Tano: i vecchi cristiani hanno
voluto assistere alla messa. Quanti ricotdi! Quest'anno è
il venticinquesimo di quella chiesetta, la prima iwrdzata
da noi ».

Nello studentato con l'impegno di tutti si prepatò il
<( numero unico » di 82 pagine e molte illustrazioni fuori
testo. Venne stampato col titolo di « Jubilaeum » dai ta-
gazzi della scuola tipografica Don Bosco di To§o.

I1 culnine dei festeggiamenti fu segnato dalla parteci-
pazione del Rettor Maggiore Don Renato Ziggotti, suo ama-

tissimo allisy6 di Valsalice. Nel combinate gli itinerati che
s'era ptoposto per visitare le case salesiane del mondo, aveva
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voluto che il suo amivo in Giappone coincidesse con la
Messa d'oro del suo <( maestro ». E Don Ziggtotti nel suo
discorso dichiarò che << tra tutti i salesiani che aveva cono-
sciuto, Don Cimatti era il salesiano più completo ».

La stotica giomata si chiuse in belTezza con l'esecuzione
dell'operetta missionaria <<La Croce sul Colle ». Qui la mu-
sica di Don Cimatti raggiunge il vertice: egli stesso giudicò
quest'opefetta il suo capolavoro musicale. Era il canto del
cigno.

Perde la parola ma non il sorriso

23 maruo L957, ore 5,40: i, dolore riempie la casa sa-

lesiana di Chofu. Don Cimatti, menre serve una messa,
dopo d'aver celebrato la sua, tutto ad un tfatto sttarnazza
a tefiai l'apostolo è arrivato all'estremo della sua resistenza.
La patola gli è venuta meno, ma egli col gesto f.a caphe
che desideta fl confessore. Alla preserza di tutta la comu-
nità costemata, l'Ispettore Don Dalkmann gli ammini5ls2 fl
sacramento degli infermi. L'embolia gli ha stroncato la pa-

rola, ma non gli ha tolto la serenità. Mentre viene portato
all'ospedale guarda il giovane sacerdote che l'assiste, e col
solito sorriso ripete il gesto con cui soleva accompagnare
le parole: << Nulla ti turbi »; poi per invitare a rnrraTzarc

il cuore al Cielo, va cantarellando una sua melodia.
All'ospedale gode un fenomeno straordinario di contem-

plazione. Nell'anima sua tutte Ie realtà terrestri, tutti i pro-
blemi, tutte le preoccupazioni di qualunque tipo si eclis-
sano, e Gesù e Mafia come due soli inondano di luce e di
pace ogni fibra del suo essere: fulgore; gaudio più gaudio.
Un suo allievo cercò di esprimere in poesia il fenomeno
sopfannaturale, e il nostro mistico appena poté ne musicò
i versi.

Il malato d'eccezione si adattò alle prescrizioni come un
bambino eccezional-ente docile. Da Roma gli giunse una
benedizione speciale del Santo Padre. Ne era felice e mo-
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strava il telegramma ai visitatori come un tesoro di inesti-
mabile valore.

Quando desidera qualcosa si sforza di scriverla, e, cosa
strana, vi riesce meglio in giapponese che in italiano. Gli
occhi però si esprimono meglio di ogni lingua quando lan-
cia sguardi di amore al Crocifisso e al quadro di Maria Au-
siliatrice. La lingua, ribelle agh altri vocaboli, è assai docile
alle parole: << Gesù, Matia, madre mia ». A poco a poco
riesce a dire anche l'Ave Maria, ma inciampa inesorabil-
mente nella parola <( peccatoribus »>. Tru gh astanti sorge
spontaneo il commento: << Si vede che lei non è tra i pec-
catori! »>. Rieducando la lirgu, gli scappano degli sttaf.ù-
cioni di cui egli stesso ride per iI primo. Dopo undici giorni
di degenza all'ospedale, il padre si dcongiunge di nuovo
ai figli. Tutta la casa è in festa. Egh va in Cappella a rin-
grazsarc Gesù e la comunità intona, fremente di gioia, I'inno
<< Don Bosco ritorna! ».

La maestra e... lo scolaretto

Per sciogliere bene la lingua ri&ventò ancora una volta
bambino. Qualunque conferenziere o cantore della sua leva-
tura awebbe subìto un trarrma psichico, il nostro infermo
invece va esclamando come può: << Come è bello essere ri-
tornati bambini quando c'è ,na Mamma e Maestra come la
nostra. La signora Maestra, quella che Gesù ha dato a Gio-
vannino Bosco, è assai btava, ma io sono una zucca! Per
me questa malatia è un nuovo colpo di gtazia per il bene
dell'anima mia. Io prego il Signore che mi conceda ancora
di questi colpi di grazia »>.

Il desiderio di essere << divorato dalla volontà di Dio »

dlora in poi sarà il leit-motiv di tutti i suoi giorni. Durante
la festa di San Giuseppe del 7962,1'Ispettore alla fine del
pranzo dà la notizia del cambio di guardia: <<L'arntissimo
Don Cimatti che ci ha diretti più con l'esempio che con
la parola durante nove lunghi anni, termina il suo mandato:
rimatrà allo studentato in qualità di confessore e continuerà
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cosl ad essere il nostro esempio vivente ». Don Cimatti
chiede la parcla e dice: << Mentre il caro Ispettore annun-

ciava Ia nomina del nuovo ditettore, ho cantato nel mio
cuore il Te Deum ù in$aàamento al Signore. Ringazio
insieme i Superiori nostri e il caro Ispettote perché hanno

fatto una coiì feli.. scelta. A nome di tr:tti i confratelli,
che bene conosco, faccio i più sentiti auguti al nuovo Di-
rettore. Caro Direttore: guidaci e ant*act, noi siamo con te,
ci stringiamo attorno a te sicuri così di diventare buoni

salesiani ».

Al nuovo direttore scrive: << 11 nostro Ispettote mi ac-

cennava che satei restato a Chofu Per aiutare in quel che

posso i lavori di casa. Ne ho ingaziato il Signore e fin d'ora
ioro totto a tua disposizione in assoluta obbedienza. Sop-

portami e aiutami a tul*rar. l'anima. Ti prego di consigliarmi,

di comandarmi, di sgridarmi senza timore. Sono Pronto:
aiutami e sopportami in tutto. Quanto non posso fate, man-

candomi la-§arcla, sarà supplito dall'esempio e più dall-a

preghiera »>. Con questo stile da novizio scrive iI giorno in
cui compie 83 anni!

Riconoscimenti

11 23 gennuo 1963 i confratelli e gl.i amici si tadtna-
rono nuovamente attorno a lui. L'Ambasciatore d'Ita1ia in
Giappone, Manlio Coppini, gli consegnò a nome del Governo
Italiano la decoruzionè A Commendatore della Repubblica

Itaharra.In quell'occasione l'Ambasciatore confidò: << Per me

il solo fatto di stare vicino a Don Cimatti è già su{ficiente

per sentire uno speciale benessere spirituale e un gtande

senso di pace! ».

Lo stesso Ambasciatore il ,1 gennaio L957 di aveva

consegnata la << Stella della solidarietà »>. Fu in quella occa-

sione che i giornali della capitale scrissero: << Monsignor
Cimatti è in piatica la guida di tutti i salesiani del Giappone'

Nobilissimo di animo, è come un buon padre. Da tutti i
suoi confratelli è venerato come un alffo Don Bosco »'
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Ma il riconoscimento più bello, quasi medaglia d'oro
alla memoria, sarà il giudizio che formulerà di lui il Catd.
Doi, Arcivescovo di Tokyo: << Per me Don Cimatti era il
classico salesiano; aveva la bontà e la mitezza di S. Fran-
cesco di Sales. A imitazione di Don Bosco era allegro, otti-
mista, semplice nel suo modo di fare, aperto. Non ricordo
di aver ricevuto da lui la benché minima impressione sfa-

votevole »>.
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COME SE VEDESSE L'INVISIBILE

Lo scalpello più utile

« Più il sorriso infiora la nostra sofierenza, più presto
raggiungeremo Ia perfezione »>. Per incarnare meglio questo
suo principio, Don Cimatti fece largo uso dell'umorismo,
e come Don Bosco utilizzò anche questo nella costruzione
della santità. Quand'era in collegio a Faenza faceva iI mat-
tacchione per tenere allegri i compagni, i quali, deforman-
done il cognome, lo soprannominarono <« Cima dei matti »>.

Egli, conversando con gli amici, anche dopo gli ottanta
anni, soleva ripetere: « Vedrai che Vincentius de Cima-mattis
si farà santo sul serio. A chi ama il Signore tutte le cose
(quindi anche l'essere matti) convogliano al bene »>.

Nella sua esistenza avevano prolificato inestirpabili le
radici di questa convinzione: <<La missione giapponese è
certamente fra le più .lifficili; lavorìo lento, piccole schegge
che bisogna rompere da questa toccia durissima. Quando
potrà essere spaccata e resa terreno friabile? Lo sa il Si-
gnore. Il solvente o lo scalpello più utile è la preghiera »>.

Davanti a lui assorto in preghiera tutti sentivano il biso.
gno di migliorare.

Quando camminava per la strada si aveva f impressione
che si intrattenesse con una Persona invisibile ed egli infatti
come Mosè viveva << come se vedesse l'Invisibile >> (Ebr LL,27).
Ci fu una volta una persona che gli disse: << Ma lei prega
sempre! ». Don Cimatti non negò, ma spiegò: << Se non
stiamo uniti col Paradiso alneno noi! ». Egli aveva come
una conoscenza sperimentale dell'onnipotenza della preghie-
ra e ripeteva: << Quando noi invochiamo Gesù, la Madonna
e i Santi, tutto il Cielo si mette in movimento ». I suoi
allievi dicono che, awicinandosi a lui, si sentiva che la sua
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preghiera era un qualche cosa di caldo, di vivo, di incarnato.
La pietà in lui era uno stato dell'animo che lo rendeva
bambino tra le braccia di Dio e fiducioso nella bontà del
Padre. Ogni volta che passava davanti alla Cappella, se
non aveva tempo per entrare, aptiva un poco la porta ed
adotava Gesù nel tabernacolo, facendo con la destra un ge-
sto di saluto. Don Cimatti suggeriva ai suoi chierici e molte
volte al giorno ripeteva questa giaculatoria, ossia questa
freccia infuocata: << Desidererei fare in un istante tanti atti
di amore verso di Te quanti sono gli elettroni e gli ioni di
tutto l'universo, moltiplicati infinitamente per se stessi! ».
La vita interiore di Don Cimatti, aureolata di purezza, eser-
citava un fascino irresistibile.

Pace e gioia

Quando celebrava, da tutta Ia sua persona si irradiava
una grande pace e una grande gioia. E San Paolo ci awerte
che pace e gioia sono i frutti dello Spirito Santo, ossia dello
stato di grazia. Per vivere perennemente in gtazia egli era
assiduo alla confessione settimanale. Da Prefetto aposrolico,
facendo il suo rendiconto scritto, si accusa così: << In que-
sta settimana ho dovuto ritardare di qualche giorno la con-
fessione, perché non sono a tiro di nessun prere ». Ai figli
spirituali dà questi consigli, che si direbbero dettati dfuet-
tamente da Don Bosco. << Come dobbiamo confessarci? Co-
me se fosse l'ultima confessione della nostra vita; con calrna,
serenità, semplicità, nafi:r:alezza, umiltà. Andiamo a Gesù:
è il suo sangue che ci purifica. Quindi Fede! Gesù è giu-
dice, ma è anche padre, fratello, maestro e medico. Diciamo
le nostre mancafize con semplicità e chiarez.za, specie quelle
contro la caità,; brevemente, serrza lungaggini inutili ».

Recitava il breviario con grande fervore e possibilmente
in ginocchio. Se ne avesse avuto la possibfità, 1o avrebbe
cantato in coro, perché era d'awiso che la preghiera si eleva
meglio sulle ali del canto. Già vecchio scriveva a Don Ztg-
giotti: << Da' uno strappo al manto della Madonna e vedrai
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che mi otterrà di rcalizzaxe la volontà di Dio in tutto. Come

è bello lasciarsi trasportare senza capfue nulla da questa

buona Madre ». A 85 anni nei rapporti con la Madonna
era rimasto il bambino di Borgo Durbecco.

La prirna virtù del cristiano

<<La veta gioia ed il vero coraggio nascono da una
profonda umiltà ». Don Cimatti per esperienza personale co
nosceva appieno Ia validità di questa sua massima. Ogru
salesiano del Giappone che visse con lui nel periodo del
suo governo, che va dal 1926 al 7949, se sfoglia le annate
del Bollettino Salesiano troverà certamente il proprio nome

e vedtà almeno evider:ziata, se non decantata, ogni sua ini-
ziativa e si meraviglierà che l'articolista Don Cimatti sia

al corrente di tanti particolari. Solo lui, il superiore, non
aveya fatto mai nu1la. Egli a suo dite era <( vero arbusto
secco, povero cencio, d'inciampo », e considerava f intera sua

vita << un fallimento completo ». Don Cavoli, che andò in
Giappone con il primo gruppo ed era stato cappellano in
guerta, stentò ad accettare il comportamento del supetiore
€stremamente dimesso; avrebbe voluto in lui più dignità,
più decoro e, caso mai, una buona dose di spirito maruiùe.
Ma finì per comprendere anche lui che da quella deboluza
apparente si sprigionava tanta. fotza lnteriore e scrisse: << Don
Cimatti aveva una tendenza tutta speciale alle cose basse

e umili. Amava di preferenza 7a poveru gente e cercava di
beneficarla. Quando poteva si intratteneva volentieri con i
vecchi e con gli orfanelli dell'Ospizio: sembrava che stare

con loro fosse Ia sua letizl,a. Faceva qualsiasi lavoro, e con

gusto speciale quelli bassi e vili. Alf inizio della Missione
di Miyazaki c'erano delle capre: molte volte era lui che

faceva la ptilz:ia della stalla, tta la stima generale dei sale-

'siani e dei giapponesi che non potevano concepire che un
Superiore potesse abbassarsi tanto »>. L'Arcivescovo di To§o
Cardinale Doi poté dire: << Tutto il suo atteggiamento par-

lava di umiltà ».
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Sangue romagnolo

Il sangue romagnolo scorreva assai caldo nelle arterie
di Don Cimatti. Ma questi divenne un professionista del-
l'atletica paolina: << Faccio il pugilato, ma non come chi batte
l'aria, anzi ffatto duramente il mio corpo e 1o trascino in
schiavirù perché non succeda che, dopo aver predicato agli
altri, venga io stesso squalifis2ls »> (7 Cor 9,27). Quando,
sedendo al piano, si abbandonava totalmente all'esmo, spd-
gionava tante energie da scuotere lo stesso strumento. In
quei casi l'osservatore attento, impressionato da tenta irruen-
za, intt:iva il temperamento di Don Cimatti, il quale richia-
mava alla mente i vulcani del Giappone: di fuori sereno
candore delle nevi, di dentro fuoco in aggr:rrto. In qualche
momento di incoscienza che ebbe nell'ultima malataa i con-
fratelli poterono sperimentare le sue rcaziori naturali libe-
rute dal dominio della volontà. Essi ci garantiscono che non
hanno mai notato in nessuno una rcazione cosl pronta e
così violenta agh stimoli esterni.

Don Cimatti ebbe come compagno di stufi l\4uss6lini.
E fu anch'egli un dittatore, ma di se stesso. Quando insi-
steva sul dominio della volontà scandiva a grinta dua: << In
casa mia comando io! ». Dawero in casa Cimatti spadro-
neggiava lui! La soavità evangelica era Ertta. per gli dti,
la imtenza biblica tutta per sé.

Povero aiuta misero

Il Signore gli fa provars ls dglizis della povertà. Il me-
nestrello di Dio va gridando: << Davanti a ogaf casa religiosa
il demonio ha innalzato due enormi batterie: il mio e il tuo.
Rimaniamo poveri, per carità! I1 Signore liberi la nostra
Congregazione dalle ncchezze e dai ricchi! ». Egli amava la
povertà che dona quello che ha: povero aiuta misero; ma
odiava la povertà che pona a casa sul veicolo governativo
del permesso, Soleva dfue: << Col permesso si può fare tutto:
andatsene anche all'infemo »>. Uno dei primi coadiutori che

ll. Don Cimatti
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andarono in Giappone ci fornisce precisazioni sull'abbiglia-
mento cimattiano: « Nei ptimi anni dopo il mio amivo in
Giappone 1o vidi riparami le cabe. La sua biancheria era
tutta roba ricevuta da altri. Potei constatare che parecùi
capi di essa portavano ancora il nome di aqtichi salesiani
defunti »>.

Intellettuali giapponesi al suo passaggio esclamavano:
<< Que1lo sì che è un vero bonzo mendicante! ».

Un ottimo francescano ha scritto: << Io ho sempte Pen-
sato che S. Francesco di Assisi sia stato come Don Cimatti:
allegto, sereno, amante della natura e del canto, e soprat-
tutto povero e distaccato da tutto! ».

I puntl cardinali dell'obbedlenza

La bussola di Don Cimatti aveva sempte I'ago magne'

tico puntato su questo Nord: << Dio ci guida e ci mette là
dove noi possiamo riusche a salvarci meglio ». Deduzione
logica: <, Confidenza spietata in chi ci dirige ». Questa è Ia
dialettica della fede, ma c'è andre quella della superbia
umana a cui Don Cimatti aveva dichiarato guerra senza. tte'
gua. <( Per risolvere il problema dell'obbedienza è necessa-

ria una luce che viene dal Signore: lo spitito di fede. La
nostra ragione, lasciata sola, cadrà nei sofismi e la combat-

terà fino a distruggerla ». A un contestatore globale scriveva:

<< I superiori (secondo te) comandano male? Ma tu obbe-

disci bene. I1 buon Dio al rediconto domandetà quanto

hai fatto tu. La felicità religiosa è data dall'obbedienza;
lascialo dire a Don Cimatti che, dopo tanti anni di profes-

sione, ti può dire (credo) qualche cosa )>. Un saggio am-

monisce: << Chi ha paua di pungetsi non coglie le rose.

Per una goccia di sangue che esce, entra un po' di sapienza »>.

Nell'anima di Don Cimatti entrò tanta sapietza perclé le
spine dell'obbedienza insanguinarono continuamente le sue

mani. Ecco un'eco dei suoi gemiti nascosti. << Lei sa che

la posizione mia attuale è per me la più dolotosa, date le
condizioni di spirito. Non è il mio posto: non intendo scuo'
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tere i groglri, né ribellarmi, né altro. L'ubbidienza è tanto
meritoria quanto più costa; e costa dawero! ». In Don
Rinaldi egli ammira incarnato il suo ideale di superiore
salesiano. A lui esprime nttta la sua compiac.nzu còr, una
immagine molto pittorica: << So che parlo a un Padre che
non è su un candelabro talmente elevato che obblighi i
frgl, u stare col collo teso per parlargli ». Don Cimatti man-
tenne la sua obbedienza a un livello di autentico eroismo,
anzr da essa per amore di Gesù e delle anime si lasciò stri-
tolare. Come il Redentore, fu obbediente fino alla morte
e alla morte di croce (Fll 2,8).

Donarsi tutto a tutti

Un salesiano racconta: <.r Eravamo prossimi a lasciare lo
studentato per andare nelle varie case. Credo che quella fos-
se la sua ultima lezione di pedagogia. Rivoltosi a me, egli
domandò: "Mio caro, se tu avessi cento capacità di amore
e ti trovassi di fronte a cento rugazzi, come faresti? " E io:
"Cercherei di distdbuirlo ugualnente fra tutri, cioè dando
a ciascuno una capacità di amore e senza far preferenze per
nessuno. Questa mi pare l'idea di Don Bosco!" Ma .gl, l.
pensava diversamente. "No, non è così, tu devi dare a ita-
scuno il cento per cento del tuo amore!" E aggiunse an-
cora: "Mio caro, I'amore non è cosa matematica e non per-
mette il calcolo. Devi dare tutto a tutti. Hai capito?" ».
E lui infatti si dona tutro a tutti. La sua carità soridente,
espansiva e musicale gli conquista i cuori irresistibilnente
e per sempre. Quei suoi modi semplici, aperti e cordiali,
quella disponibilità simpatica e pronta ai bisogni di ogn,
giorno, quel candore di vita che scintillava nelle parole briose
e nel tratto giocondo erano una calamita di cuori che si
aprivano a Iui come i fiod al sole. Uno dei suoi primi col-
laboratori scrive: « Egli trnava tutti indistintamente, però
ognuno credeva di essere il suo beniamino, proprio come
aweniva con Don Bosco. Un dispiacere poi, che fosse stato
dato a lui, era sentito da ciascuno di noi come un'ofiesa
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personale ». Sembrava che in lui non vi fossero i sentimenti

imani di simpatia e di antipatia. Per chiunque l'awicinava
era il padre, il fratello, l'amico e il difensote.

Garità salesiana

Don Cimatti è l'apostolo della carità; quando parla di
amore cristiano scioglie inni dai voli biblici. Eccone uno:

1a f,'amofe è forte come la morte. Vivere la catità è pregustare

in terra i gaudi del cielo; è somigliarsi a Dio 'lifiondendo
benefici su coloro che ci citcondano; è infiorare la vita e

profumare l'ambiente di luce ed ebrez4a celeste; è darc-forza

àfl'apostolato, conglobando le comuni energie e rawaloran-

dole nella stessa onnipot.-u divina; è assicurarsi, dopo i
tionfi del tempo, gli eterai gau& del Cielo ».

E ripeteva: « Camminare in pace con tutti, eccetto- che

con i nostri difetti ». I1 seguente accorgimento ascetico forse

ci svela il segreto e ci dà Ia misura della bontà soave, che

è l'element o carattefi?.zante della sua spititualità. << Cari fi-

glioli, di tanto in tanto adoriamo Gesù vivente nell'anima

del nostro confratello »>.

In Don Cimatti c'è tutta l'ascetica di San Francesco di
Sales tradotta in gergo PoPolare.
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LAMPADA CHE ARDE
E RISPLENDE

Strutturato per I'amore

Don Cimatti può afiermare: << Riesco a camminare in
marcia con i buoni confratelli di cui apprezzo sempre me-
glio le virtù »>. Tutto il suo essere è strutturato per I'amore.
Di questo egli si lamenta: <.r Gesù, che cuore di ricotta
mi hai dato! Mi sento attratto col cuore da tutti.

<< Non so parlare senza rovesciare addosso il cuore; per
me, nel tentare di fare il bene, abbraccerei tutti: uomini,
donne, perché mi sembrerebbe di essere eficace di più. Di
qui il desiderio di "avere il cuore di Dio o al-eno di Don
Bosco" per amare anche in forma sensibile, con atti esterni
il mio prossimo. Devo studiare di spkitualizzare sempre più
7a carità verso il prossimo, cuocendola nell'amore di Dio ».

Ripensando all'afietto che ha sempre nutrito per i gio-
vani, che Gesù gli ha afrdato, scrive: << L'unico dubbio è
che vi abbia sempre voluto troppo bene e che quindi ci
sia entfato anche un po' di umano nelle nostre relazioni ».

La cafità di Don Cimatti si incarnava ne77a situazione
concreta, adattandosi all'indole e ai gusti dei singoli: ognu-
no riceveva quell'attenzione che maggiormente gli faceva
piacere. Egli scongiurava i confratelli con frasi drammatiche
come queste: << Distruggetemi pure la casa, ma non venite me-
no alla carità ». Don Crevacore, ficercatore e tesoriere delle
memorie di Don Cimatti, ci oflre questa testimonianza: << Egli
parTava bene di tutti e, se non aveva nulla di buono da dire,
il che era ben difficile, chiudeva ermeticamente la bocca ».

Trittico di bontà

Egli era amato da tutti perché era iI primo ad amarc
tutti. Nel novembre del 1946 un incendio divorò quasi com-
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pletamente il nuovo orfanotrofio di Nakatsu. Don Cimatti
corse subito per confortate i confratelli e gli orfani, ma glun-

se di notte, quando f incendio era stato domato e le persone,

fraccate dal trambusto, dormivano ptofondamente nei pocJri

locali sottratti alle fismme. Si distese adaglo ada$o su1 duro
tavolo del ping-pong. Al mattino si presenta al ditettore,
che meravigUut" gli domanda: << Ma monsignore, quando

è artivato? »>. Con tutta naturaluza l'Ispettore risponde:
<< Questa notte. Vi pensavo cosl stanchi, poveretti, c}re non

ho avuto il coraggio di svegliarvi. Del resto, non ho mai

dormito così bene ».

Un confratello è testimonio di una dehcataza che ci
dà il tono della bontà soave di Don Cimatti. Un bel mat-

tino di inverno il salesiano incontta l'Ispettore che scende

in cappella con Ie scarpe in mano e 1o rimprovera: << Ma
cosa fa? Si vuol prendere un malanno? »>. E lui dolcemente:

<< Vedi, i confratelli stanno ancora dormendo e hanno di-
ritto di riposate: facendo rumore con i miei scarponi po-

trei svegliarli! »>.

Un missionatio, che viveva nel tertore degli incendi, pri-
ma di andarc a riposo, spegneva anche la lampada del SS.

Sacramento. Evidentemente non poteva mancare chi pro-

testasse presso il Prefetto apostolico che allora era Don Ci-

matti. Ed ecco la sua risposta evangelica: << A Don N. diedi
io il permesso perché si può dare; e per me vale pirì r'n
,tto di carità che una legge cui si può derogare ». È lui
la « lampada che arde e risplende »> e <( tutti si rallegtano
della sua luce » (Gioa 5,35).

l! segreto della scarpa

Don Cimatti diceva di avete un « carattete sensibilis-

simo anzi un cuore di fuoco e un corpo eccitabilissimo ».

Lo spietato accusatore di se stesso a 20 anni confessa:

<< Ho bisogno di castigate il mio corpo e di ridutlo in ser-

vitù »>; << ho bisogno di frenare i sensi e gli affetti del cuore ».

Cosa voglia dite con quel << castigare )> e con quel « fre-
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nare )> ce 1o spiega molto bene un sacerdote giapponese,
ex-allievo del seminario ù lvhyazaki: << Un giorno, insieme
a un mio comFagno ci prolrcnemmo di lucida.gL 1" scarpe
che vedemmo a77'enffata. Erano le solite sue scarpe che non
avevano nulla di monsignorile: erano invece vecchie e con-
sumate. Presi in mano una scatpa (ricordo ancora adesso
che era quella destra); le mie dita si incontrarono subito
con qualche cosa come di metallo agu?.zo che pungeva. Guar-
dai dentro: nella pate comispondente al tallone, a vrra ceraa
dtstanza l'uno dall'altro sporgevano fuori parecchi chiodi
dalla lunghezza di al-eno tre millimetri. Pur usando le calze
non era possibile evitare che quelle punte enffassero nel
piede. Mi immaginai il dolore che dovevano causare! Avevo
scoperto una delle penitenze segrete del nostro Superiore.
Lo vedevamo di solito camminare uo po' zoppicante. In un
certo senso provai perÉno una certa conterfiezza: quella di
aver potuto conoscere qualcosa di ciò che faceva segreta-
mente colui che noi tutti chiamavano "il santo vivo"! E
così gli scarponi da museo, oltre ad assolvere la funzione
estetica, facevano anche la parte del cilicio.

Purezza aggiunge splendore

Questo era il tempenrmento, ed ecco come scintilla in
lui Ia grazia. Le Suore della Carità, sue figlie spiriruali,
testimoniano: << Noi eravamo contente di andare vicino a
lui: si aveva I'impressione di andare vicino a una cosa sacra »>.

E Don Braga, salesiano ad alto livello, esprime in questi
termini la sua esperienza personale: << Don Cimatti ha sa-
puto coltivare profonde amisizis, ha saputo far sì che iI suo
afietto fosse sentito dagli alti, ma sempre come il sole che
abbraccia, accarezza, bacra in una atmosfera di splendida
putezza »>. Un ex allievo non teme di scrivere: « Mi ricordo
sempre quel suo sguardo sorridente, cosl limpido e profon-
do, che mi pareva di vedere 1o sguardo stesso di Gesù. Se
egli mi avesse detto allora, come Gesù: "Vieni e seguimi!",
lo avrei fatto certamente )>.
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Il suo aspetto era di chi non può contenere la gioia
sgorgante ddl'intimità con Dio. Da lui emanava una pace

che si comunicava aglt astanti. Egli, parlando di Don Bo-
sco ai confratelli, aftetmava con accento vibtato: <« La sua
forza attrattiva e diffusiva era il fascino della sua purezza )>.

Questo giudizio resta esatto anche se si atmibuisce a lui.
La sua vita, come quella del Beato An&ea Fourier, po
ttebbe essere simboÉzzata da un giglio che sormonta una
croce.

La signora della " gheta "
La caità, quando è autentica, brucia anche le scorie

del falso riserbo.
Nel dopoguera le strade di Tokyo-Meguro erano diven-

tate impraticabili. In una giornata di pioggia Don Cimatti
rincasava tutto intento a pregare e ad evitare le buche più
insidiose, quando scorse una signora in kimono come im-
mobiliz.zata e perciò in grande imbaruzzo. L'occhio scruta-
tore di Don Cimatti non tardò a vedere che ad una <( gheta »>

ossia ad una delle tipiche scarpette della gentildonna si era
staccata la fettuccia di velluto che, passando tra l'alluce e
le altre dita, la teneva f.erma al piede. Lo spirito di osser-
vazione poi gli fece intuite che la signora non aveva il co-

ruggio di chiedere soccorso. Con semplicità incantevole il
missionatio si awicinò, si inginocchiò nel f.ango, estrasse
di tasca tn pezzo di spago e riparò la << gheta ». Si sarebbe

detto un ciabattino di professione, ma la signora invece ri-
mase impressionata da quella barba bianca e da quel sorriso
infantile e, mentre confusa cercava le parole più belle per
ringraziarc, vide il vegliardo dileguarsi nel cortile della mis-
sione cattolica. Un giorno quella donna distinta si presenta
alla missione e chiede di essere istruita nella religione cat-
tolica. Don Luigi Dal Fior le chiede i motivi di tale deci-
sione; la signora racconta l'episodio della << gheta » e com-
mossa conclude: << Mi sono convinta che un uomo simile
non poteva essere che un uomo di Dio ».
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UN CROCIFISSO
TRA I CILIEGI IN FIORE

« Lavoriamo uniti »

Il mitabile equilibrio ffa azione e contemplazione si rup-
pe a vanta1gio di quest'ultima, e Don Cimatti nella casa
dello srudentato di Chofu santificò a letto l'ultima malattia,
che durò due anni e me::zo. Più della malattia gli dava pena
il disrurbo che temeva di recare ai confratelli.

Nel pomeriggio del 25 giugno 196) in forma solenne
gli si amministra il sacramento degli infermi. Sono presenti
molti confratelli. L'Ispettore inizia il, rito dicendo: << Unia-
moci nella preghiera per ottenere la guarigione, tuttavia si
faccia la volontà di Dio »>. L'infermo approva soddisfatto:
<< Sì, così, così! ». Poi si dispone alle unzioni e vi partecipa
con un fervore che si comunica agli astanti.

Al termine del rito tutti sono commossi ed egli, agitando
le scarne braccia in segno di festa, con la voce aflcora tanto
bella, va esclamando: << Ewiva, evviva! Gruzie, grazie, gta-
ziel »>. Con un'enfasi carica di tenerczza prosegue: <<Gtazie
della vosra carità che vi ha condotti qui. Come segno della
nostra carfià cantiamo piano: "O lesat, ego amo te" »>.Tutti
a voce sofirmessa eseguono il canto a lui così caro. Giunti
alle parole << nam prior tu amasti me »> il. vegliardo si com-
muove. Poi traccia la benedizione di Maria Ausiliattice e fa
la sua ultima raccomandazione: << Lavoriamo, lavotiamo e
stiamo tutti uniti nella carità »>. Ora nel suo lettino è rug-
giante di gioia e pronto più che mai a lasciarsi divorare 

-come dice lui 
- 

dalla volontà del Signore.
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Un S. Gerolamo salesiano

Il 13 novembrc L963 il capo del personale del Ministeto
dell'Educazione a nome di S. M. l'Imperatore recò ù ca-
puzale di Don Cimatti w'alta decorazione in riconoscimen-
to delle sue benemerenze nel campo dell'educazione. L'in-
fermo cofirmosso dimosffò la sua riconoscenza come poté.
Tru la gente che gremiva la cameta lavotava un operatore
TV, e così in serata tra le notizie del telegiornale, con nobili
parole di ptesentazione, venne trasmessa la toccante ceri-
monia. I1 giorno dell'Immacolata glt venne portato il Viatico
in forma solenne. Il Pattiatca, seduto sul letto, con un fer-
vore che strappava le lacrime agh astanti, ripeteva: << Gesù,
Gesù! »>. Si aveva l'impressione che lo vedesse e che fosse

impaziente di riceverlo nel cuote. La scena faceva pensare

al quadro del Domenichino in cui San Girolamo riceve la
Comunione; ma le lacrime d'amote e i somisi di Don Cimatti
erano assai più belli.

Eccomi qui!

Il maestro ha solo cambiato cattedra, che è ora il letto
dal quale impartisce le più btillanti lezioni. Alla persona che
lo aiuta dice: << Anche la Madonna ha fatto questo a Gesù:
fallo per il Signore ».

Siccome fervono i lavori del Concilio, f infermo prega

i confratelli: << Informatemi se vi sono novità liturgiche:
voglio vivere la vita della Chiesa il più perfettamente pos-

sibile ».

Durante il decorso della malattia, i. vegliardo non ab-

bandonò mù la corona del Rosario; se gli sfuggiva di mano,
faceva di tutto per daverla: non poteva staccarsene.

Alf inizio di febbraio del L964 sopraggiunse una peri-
tonite cronica. Pet le iniezioni il problema divenne serio.
Tta 7a pelle e le ossa non si riusciva a trovate un po' di
muscolo dove conficcare l'ago. I1 paziente facerra tanta com-
passione aglt astanti quando esclamava: << Sono come il Si-
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gnore sulla croce. Aiutatemi con la preghiera. Preghiamo in-
sieme: Ave Maria... ». Per attutire il dolore, spesso ricome
al canto sacro come al più potente anestetico.

I1 primo maggio L964 ricorreva il giubileo d'oro di Don
Antonio Cavoli. Per quell'occasione Don Cimatti aveva già
composto una messa. Per festeggiare anch'egli il conftatello
si fece portare nella sala da pranzo. Passando davanti alla
cappella volle entrate perché volle dire a Gesù da amico ad
amico: << Caro Gesù, eccomi qui. Sono sempre con Te anche
se mi tocca stare continuamente in camefa )>.

L'unico conforto

Appena le forue facevano capolino, Don Cimatti implo-
rava dd, dottore il permesso di celebrare. Diceva e scriveva:
<< Quello che più mi preme è che il bravo Dottore mi per-
metta la S. Messa quotidiana. È l'unico necessario conforto
per me. Il dottore è un sant'uomo, ma non può capfue la
necessità del sacerdote. Sto diventando forse un buon laico
di azione cattolica. Per un prete non può bastate »>. I1 dot-
tore gli permise di celebrare a giorni alterni ed eglt si pre-
pùava alla S. Messa fin dalle quattro del mattino.

A quelli che gli domandavano notizie sulla salute, rispon-
deva: << Sto bene perché sto come vuole il Signote ». Ogil
più piccolo movimento gli è causa di fitti dolori al cuore.
Le braccia, che sono divenute un'unica ferita per gli ema-

tomi delle punture, fanno pensare al Crocifisso; ma in quel
volto di profeta c'è tanta luce pasquale. Quando si aprì la
nuova sessione del Concilio si sentì più impegnato nella
preghiera: <,r Da quest'oggi - disse - i nostri vescovi la-
voreranno per la Chiesa, preghiamo per loro »>. Consolava
quelli che lo visitavano, anche se dopo timaneva spossato.

Gome un agnello

L'infermo, riempiendo la stanza di un'atmosfera sopmn-
naturale, l'ha trasforrnata in Santuario. Un conftatello amiva
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a dire: << Enuando nella sua camera avevo f impressione di
trovarmi alla presenza del Sacramento ». Una Figlia di Maria
Ausiliatrice rievoca così il nostro crocifisso sotridente: << Ave-
vo già avuto molte occasioni di awicinare Don Cimatti du-
rante la sua malattia, ma il periodo che va dalf inizio del
1965 fino alla sua morte non 1o potrò rlimenticare mai più.
In questo periodo, dovendo andare pet le iniezioni, 1o po-
tevo vedere ogni giorno. Confesso che mi è impossibile ma-
nifestare la gioia da me provata e insieme l'ammirazione:
ho da fingraziare la Divina Prowidenza per tutta la vita.
Egli mi accoglieva ogni volta col suo sorriso pieno di gtazia,
e non mi lasciava mancare qualche buona parola. Prima che
paftissi poi immancabilmente alzava la sua mano in segno

di benerlizione. E questo anche quando la malattia andava
per il peggio ed era molto sofierente. Le sue vene ormai
si erano indurite nello stesso tempo che indebolite, e cosl

il liquido invece di entare nel corpo si spargeva formando
un po' ovunque delle cliazze turchine. Doveva sentire grande
dolore. Lo manifestava nel suo modo caratteristico, ripe-
tendo f invocazione del nome adorabile di Colui che era 1'og-

getto del suo amore: "Gesù! Gesù!". Prima che io ini-
ziassi la mia operuzione, egli con una certa di{Ecoltà faceva
passare il Rosario nell'altra mano (di solito lo teneva nella
mano destra) e aveva l'atteggiamento di un agnello che si

prcpara a sopportare il dolore con f.otza, non solo, ma afi-

che con gioia »>.

ll fiore della riconoscenza

Nella prima metà di maggio fu visitato dal Vescovo sa-

lesiano Mons. La Ravoire Morrow. Tutti erano convinti che

non l'avrebbe riconosciuto, perché i suoi sensi etano quasi

del tutto spenti. Don Cimatti invece apre gli occhi, alza le
btaccia festanti e con voce venata di commozione esclama:

« O Luigi! Luigi!... Tante grazie per quello che hai fatto
per il nosmo povero chierico giapponese! »>. I1 buon Ve-
scovo, quand'era segretario di monsignor Piani, con amore
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paterno aveva assistito il chierico Nishimura. Questi, tro-
vandosi a Mania come milimre giapponese, s'era a--alato
gravemente e poi era morto. Erano trascorsi vent'anni, ma
il fiore della ticonoscetrza era ancor carico di ptofumo. La
vista di Don Cimatti s'era spenta, ma la sua carità vedeva
in Dio.

ll Prof. Moriguchi

Ota è tempo di sentire il Professore Moriguchi, attuù-
mente ordinario di medicina, il quale curò il nostro Patnarca
durante tutto il decorso della malattia. << Sono ormai citca
vent'anni che esercito la mia professione di medico. Non
occorrerebbe neppure dirlo che in tutti questi anni ho avuto
da fare con un gtan flrmero di pazienti. Non temo di far
ingiuria a nessuno, se afiermo che nessuno di essi può es-

sefe paragonato a Don Cimatti per la sua staflrra morale.
Evidentemente, essendo anche lui un povero moftale, non
poteva non sentire il dolore: e questo lo mosttava con tutta
natatalrzza. Tuttavia i fenomeni, tipicamente umani e di in-
dole biologica o patologrca, in lui ricevevano una nuova di-
mensione e venivano proiettati fuori e al di sopra di ciò
che è sensibile. Non si creda che voglia fare delle valuta-
zioni, basandomi semFlicemente sul fatto che egli riusciva
a sopportare il dolore più o meno degli altri. È chiaro che

la sensibilità non è uguale nelle diverse persone. Posso as-

sicurate che Don Cimatti era di una sensibilità molto su-

periore alla comune degli uomini, io la classificlrerei tra gli
aipersensibili". Però una tale sensibilità così acuta, mediante
un lavotìo continuato, a sua volta sostenuto e rufroruato ddla
fede, poté essere completamente sottoposta aI dominio dello
spirito. Egli perfezionò ed innalzò ad un nuovo ordine quanto

aveva ricevuto dalla natlrta. E menffe io, compiendo il mio
dovere come medico, facevo i vari esami sul suo corpo,

avevo pure modo di constatare come wn "forza spitituale"
porr, à sua volta influfue su fenomeni di ordine biologico
e patologico. Nella quasi totalità dei casi awiene ptoprio
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il contrado: sono i fenomeni di ordine fisico che infuiscono
su quelli di ordine spirituale. In Don Cimatti tutto era
impostato in modo che fosse Io spirito, il soptannatuale,
a dominare su tutto il resto. Tutte le numerose volte che
io l'awicinai durante la lunga malattia ho sempre sentito
in lui l'uomo particolarmente arricchito della divina Erùa,
che sempre viveva unito a Dio. Mai che abbia sentito una
predica fatta da lui, neppure ho avuto con lui una di quelle
conversazioni su argomenti spirituali. Posso petò afiermare
che egli col suo atteggiamenlo [a influito su di me, medico,
più di quello che avrebbero potuto fare mille prediche. Egli
con molta efrcacia mi ha reso, vorrei quasi dire, palpabile
certe verità che appartengono al dominio della fede. So
prattutto egli mi ha convinto che i santi possono teatmente
esistere in questo mondo. Io non lnsso non considetarlo
un santo. Se egli non lo fosse, da parte mia dovrei conclu-
dere che non è possibile che ci siano i Santi, e che noi do-
vrernmo metter il cuore in pace, taDto non ci riusciremmo
ugualmente! Con il cuote pieno di riconoscenza ingrazio i7

Signore, il quale, tramite la mia professione, ha voluto met-
termi a contatto di un vero santo e per me?zo di lui ha
rufrorzato la mia debole fede! ».
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PIU' VIVO CHE MAI

Alba di cielo

Il 24 maggto L965, solennità della Vergine Aiuto dei
Cristiani, le Figlie di Maria Ausiliatdce chiesero e onennero
di visitare Don Cimatti. Quando entrarono nella cameretta,
I'infermo cercò di tirarsi su, e, guardando verso il cielo,
scandì: << La Madonna vi ama; la Madonna è con voi! »».

E d'improwiso iI suo volto si illuminò, i suoi occhi pre-
sero un'espressione indescrivibile... Le suore allora esclama-
rono a una sola voce: <( Vede la Madonna! » e si sentirono
ricolne d'inefiabile gioia.

fiIà- ore 6,30 del 6 ottobre L965 n quella stanzett^
del patriarca agontzzante si celebrava una seconda messa.
Mentte il sacerdote presenrava al Signore le ofierte, l'Ausi-
liatrice, con cuore di mr--s, avrà detto aI Don Bosco del
Giappone: << Guarda Gesù, gaarda il Risorto! »... Don Ci-
matti in quell'alba nasceva alla luce della gloria eterna.

Nel darne la notizia il Rettor Maggiore Don Luigi Ric-
ceri esprimeva in termini incisivi l'ammfuazione e la vene-
ruzione che tutta la f.amigha di Don Bosco nutriva per il
grande scomparso: <,r Monsignor Cimatti, questo elettissimo
figlio della Congregazione salesiana, che guardò in modo emi-
nente Don Bosco e 1o rivisse con f incantevole fascino della
persona, è uno di quegli uomini dre sono trasfigurati dalla
morte e continuano la loro presenza vicino a noi, facendoci
sentire ancora il conforto del loro esempio, della loro sag-
gez,za e della loro santità ».
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« Terra giapponese "
Don C. Tassinati, presente ai funetali di Don Cimatti,

scrive: << Fu sepolto nel cimitero comune, in mezz.zn ai suoi
confratelli. Una tomba semplice, scavata nella terta, sormon'
tata da una croce di legno.

<< L'ultimo suo desiderio, quello di morite in Giappone
per diventate "terra giapponese", fu esaudito. Possiamo pen-

iare che questa conclusione della sua vita, che coronava nel
modo più completo la sua aspirazione missionada, sia stata

per lui la soddisfazione più grande.

<< Mentre invece chissà se avrà preso in buona parte

7a traslazione della sua salma? Dal cimitero comune essa

venne uasfefita nella cripta della nuova cappella, costruita
due anni dopo nello studentato di Chofu, dove egli aveva

trascorso gli ultimi anni e completato il suo olocausto.

<< In questa decisione è prevalso l'afietto dei figli. L'ha1-
no voluto di nuovo in mezzo a loro. La sua tomba, nella

stessa casa dove l'avevano attorniato da vivo, doveva far
sentire loro più vicina la sua presenza e petmettere di visi-
tarlo più spesso, pregare per lui, invocarlo.

<< È quello che da allora succede ogni giorno. Fiod e

preghiere davanti alla tomba di Don Cimatti non mancano

mai. E molti sono pronti ad attestare che non l'hanno pre-

gato invano ».

ll seminatore e le spighe

Profeta del post-concilio, Don Cimatti aveva compreso

e vissuto l'incarico di superiore come impegno di umile ser-

vizio a bene dei fratelli. E quando il servizio si cambia in
olocausto, in dedizione completa, il superiore diventa padre.

Don Cimatti fu fratello e padre ad un tempo. Come tale
egli indicherà a ognuno dei suoi figli Ie vie di Dio, lascian-

doli libeti nel tempo e nel modo di raggiungere le mète.

Egli aiuterà a seminare e a sarchiare, ma lascerà ai figli la
gioia di mietere e di raccogliere. E il buon grano da lui
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seminato ha cestito e ha dato queste spighe: la missione
di Miyazal<t, divenuta Prefettura Apostolica e poi Docesi
con un Vescovo giapponese; 17 residenze missionarie con
chiese parrocchiali, asili, cenmi giovanili; due << città dei ra-
gazzi »>; una Scuola Tecnica Superiore; tre Istituti per allievi
guidati dalle Medie all'Università; una f.acoltà universitaria
di Scienze Commerciali; un Noviziato salesiano; uno studen-
tato di Filosofia e di Teologia; quattro $andi opere missio-
narie nella Corea del Sud; una intera Ispettoria delle Figlie
di Maria Ausiliatrice con 20 case in Giappone e tre case
nella Corea; una Congregazione religiosa di oltre 400 Suore
giapponesi (le Suore della Carità dt Nltyazal<t), &Éuse an-
che nel Brasile e in Boliviai una settanrina di confratelli
salesiani giapponesi. E quesri, come i 72 discepoli de1
Signore, sono ora più che suffcienti e preparari ad assumere
la responsabilità direttiva delle varie opere, ma soprattutto
a continuare la seminagione ma i loro fratelli. L'edirice Don
Bosco di Tokyo ha fornito alla Chiesa cattolica il miglior
sussidio di evangelizzazione: la prima traduzione giappone-
se di tutta la Bibbia in lingua parlata, opera del salesiano
Don Federico Barbaro.

" Uominl forgiatl "
Goto Shimpe, noto pensatore giapponese dell'èra di Meiji,

ha scritto: << Lasciare alla propria morte danan è quanto
di più meschino si possa fare; lasciare delle opere è già cosa
passabile; ma lasciare uomini toryiati è il massimo che uno
può fare. Questi solo è uno che ha speso bene la sua vita »>.

Don Cimatti dla sua morte non ha lasciato certo da-
nari; anche le opere da lui promosse furono rcaJnzate dai
suoi figli spirituali; ma la sua vira esemplare e la sua parola
illuminata e illuminante hanno invece << forgiato »> i salìsiani
del Giappone.

Senza awedersene, con la divina immedntez.za del7a ga-
zia, Don Cimatti era stato il forgiatore non solo di una
bella schiera di giovani giapponesi, ma di rutti quelli che

12, Don Citrutti
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la vocazione missionaria gli aveva messo a fianco. Li aveva
emati col cuore di Don Bosco, perciò aveva dato loro piena
fiducia, li aveva lanciati al7'azione, li aveva abituati a lavo-
rare con lui e senza di lui. Alla sua morte tutti s'accorsero

d'essere stati da lui forgiati o almeno contagiati.
È quello che può capitare a chi legge e medita questa

panoramica della vita di Don Vincenzo Cimatti, il Don
Bosco del Sol Levante.
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106 Correre e passare la fiaccola ad altri

Al XV Capitolo Geoerale (106) - Yacaaze alle Don Cimatti (107) -
Non farmi sfiguare! (107) - A tu per tu con Pio XI (108) - Un
trauma non lieve (108) - Di nuovo tra i figli (109) - Uniamoci ancor
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